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•Con.'imiir l(njiu>s graiiitia. 

Ilcu., W. fi. Uh. /. 

Longe sequere et vcsiigia somi>er adora. 

Stat. , Theb. , Uh. XII. 

•Sogni , come il mai'siro fa il di.wnle. 

Da.nte , Inf. , XI. 

Tu , spirito soave , allo hilelletio , 

Tu , mio buon Ali's.sandro ; onde a’ tuoi versi 
Venne il sublimo di cotanto alTotlo? 

Tu non Diana e suoi nomi diversi 
•Ma canti il Sangue , onde tornammo a vita 
Noi iM'ir allèsso naufraghi e sommersh 

Tomi , Strinone sulbi Poesia. 
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NOBILI VIRO 



PETR0-AL0YSI0> 

Alexandri F. ManzonI 



EI»ISTOLA NONCUPATOR.IA J 

I 

Carmina, Divinis quce clarus oloribus amnis 
llaud minimum inviilit, parvule Cambre, libi, 

In veterem assuetam imperiis liaec versa loquelam 
Ex ilulci primum quo somiere modo, 

Cui voli reus, et voti cui defero compos? i 

Pelle, Tibi ba3c uni debita reddo lubens; 

Nempe Tibi, patrio princeps qui nomino Magnum 
Donasti, angelicum cu]us id ore melos. 
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AL NOBIL’UOMO 



PIEIl-LUIGI 

DI ALESSANDRO MANZONI 



EPISTOLA DEDICATORIA 



Queste rime, che all’ umile tuo rio 
Invidia, o Lambro, il fiume educatore 
De’ Cigni, il verbo usi a parlar di Dio, 

Quest’ esse dal natio dolce tenore 
Per me rendute nel sermon severo, 

Che fu dell’ antic’ orbe imperadore. 

Cui le rech’io, com’ uom che s'ebbe intero 
Un caro voto?... A Te, il mio cuor desia 
Renderle, a Te, cui son dovute, o Piero. 

A Te, da cui nomar Padre s’udia 
Il Grande primamente, onde quel santo- 
Degli Angeli alla terra inno venia. 
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Oh qii® parla Tibi e tanto decora ampia Parente! 
Qua) empisse aniniis gaudia Te decuit! 

Quo perstricta inetu siinui et mens lllius ergo! 
Anxia quam curis peclora sollicitis! 

Ut quibus adrisit felix diutnrnior bora 
Adversimi borridius lempus adesse solet; 

Sic Tibi qua) Genitor tot tamque beata paravit 
Nuper erant luctn jam prope versa pari. 

^on olla advigiiat genetrix tam sedula nato 
Ignea cui febris membra tenella vorat, 

lllius ut numquam languenlis abesse cubili 
Est oculus passus, pes Tuus, atque manus. 

Cesserat omne Tibi studium, stetit omnis in Ilio 
Mens, unique llli vivere visus eras. 

lllius amplectensque animam jam corpore aventem 
Exsolvi , es visus Tu prohibere fuga. 

Non corde interea Superos, et vocibus unquam 
Cessasti, atque pia sol licitare manu. 
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Oh (ii che lustro a te cagion ! di quanto 
Al cuor gaudio e alla mente e’ si convenne 
Che il nome fosse di Padre cotanto ! 

Oh di che tema trepidar T’avvenne 
Anco a cagion di Lui! quale d’ affanni 
Per Lui l’anima Tua pugna sostenne ! 

Come a lor, cui felici arriser gli anni 
Più lungamente, con maggior paura 
Sta sopra il volto d’ inusati danni; 

La dolcezza cosi tanta e sì pura, 

Che nel Padre a Te fu, T’era pur ora 
Vòlta in ugual di lutto atra misura. 

Così assidua la madre non dimora 
A studio del flgliuol, cui febbre ardente 
Strugge le membra tenere e divora; 

Come da! letto del Padre languente 

Non l'occhio Tuo, non il Tuo piè sofferse 
Esser giammai, nè la Tua mano assente. 

A Te di Te muto il pensier, converse 
Tutte in Lui le Tue posse, di Lui solo 
Viver paresti all’occhio che Ti scerse. 

Tu con l’anima Tua vinta dal duolo 
Quello spirto abbracciando a uscir vicino 
Gli paresti vietar 1’ ultimo volo. 

Nè col ginocchio della mente inchino 
Cessavi intanto, e con voce, e con mano 
Dal chiedere il soccorso almo divino. 
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Evenere , . . Tibi, nobis en redditus llle est;^ 

Nos frustra et voluit pertimnisse Deus. — 

Jam, cura; qua nulla fuit Tibi tristior unquam, 
Laeliliae, qua non carior ulla fuit, 

(Sic tanti ha;c fuerint, absitque superbia dicto!) 
Haec monumenta Tibi carmina, Petre, fero. — 

Sospitis ut nuper vultum, mutataque ab illis 
Qua; pridem fuerant nunc Palris ora vides;. 

Sic ca qua; tanto manarunt pectore nostris 
Forte videbuntur versibus imrninui. 

Nec minus ha;c liabeas idcirco accepta, minusque- 
His pra;bere aures ingeniumque juvet. 

Nani fuerint qu®cumque,. tamen spectanda Paterni 
Ilic quoque Tu poteris cernere signa animi. 

Deteriorque licet, primo et deferta colore 
L’Ila tamen Patriae mentis imago redit. — 

Ltque modo refoves potior pielate Parcntem 
Quo minus assuetis arlubus llle valet; 
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Pur paghi i voti... Oh gioja! eccolo sano 
A Te reso ed a noi: mite il Signore 
Il nostro lungo paventar fe' vano. — 

Or, d’afTanno cotal, ch’unqua il maggiore 
•Non Ti distrinse 1’ alma, e d’ un contento. 
Ch’altro più caro non Ti giunse al cuore, 

T’abbi (cosi secondo all’ardimento 

Venga il valor, nè sia superbo il detto! ) 
T’abbi questi miei versi a monumento.— 

Come del salvo a Te Padre diletto 

Languido, e smunto, e rimutato, ahi quanto!,. 
Da quello che fu pria, miri l’ aspetto ; 

Sceme ne’ versi miei T'hanno cotanto 
A parere le note che moviéno 
« Da quel Signor dell’ altissimo canto. » 

Non accetti per ciò manco Ti siéno, 

Nè a lor cortesi intendere gli orecchi , 

0 r ingegno inchinar piacciali meno. 

Che, quai ch’e’sian, vedrai quinci parecchi 
Tralucer segni dell'alma paterna. 

In che convien ch'ogni italo si specchi; 

E della mente a tutte altre superna. 

Per quantunque minore e scolorila. 

Qualche imago sarà ch’entro ci scerna. 

E come or di pleiade rifiorita 

Più tanto il fianco al Genitor circondi, 

Quanto n’è più la salma svigorita ; 
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Sic magis haec placeant Tibi, et imlulgenlior islis. 
Quo minus ista nitent, oplime Tetre, fave; 

Testenturque magis Patrii Tibi robora versus, 
Quandoquidem hunc nulla est lingua referre polis. 

Viderit ista quidem Genitor Tuus, et sua quantum 
Carmina prsecellant bine documenta ferat. 

Ille, precor, magno faveat, qui raovit, amori, 

Mitis inaequali parca! et ingenio. — 

Jamque vale: et valeat mihi mullos Ille per annos, 
Alque utrumque bona Maximus auctet opc; 

Illuni delque diu nati rcvirescere curis, 

Teque diu tanto posse Parente frui. 



F. PAVESI. 
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Cosi a’ poveri miei versi secondi 

La Tua boutade, e, percli’e’son più ignudi. 
Più largo il Tuo favor sovr' essi abbondi. 

E argomento delle inclite virludi 
Del Patrio verso vengati ciò stesso, 

Che a ritrarlo altra lingua invan si studi. 

Veggali il Genitor, veggali anch’Esso, 

E dell’eccelso volo, a che levosse. 

Pigli di quinci un documento espresso. 

Egli all’ amor, che inverso Lui mi mosse. 
Gentile indulga. Egli benigno dia 
Facil perdono alle ineguali posse. — 

Vale intanto: ed Ei pur salvo ne sia 
Molt’anni ancora: e copravi Ambedui 
Iddio coll’ala poderosa e pia; 

E l’età confortar stanca di Lui 
Doni al solerte del figliuolo affetto, 

E doni lungamente agli occhi Tui 

Fruir di tanto Genitor l'aspetto! 



F. PAVESI. 
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INNI SACRI 

HYMNl 



♦ 
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IL NATALE 



INNO. 

Qual masso che dal >erlice 
Di lunga erta monlana, 
Abbandonato all’ impeto 
Di romorosa frana, 

Per lo scheggiato calle, 
Precipitando a valle. 

Batte sul fondo e sta; 

Là dove cadde, immobile 
Giace in sua lenta mole; 

Nè per mutar di secoli 
Fia che riveda il sole 
Della sua cima antica. 

Se una virlude amica 
In allo noi trarrà: 
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DIES DOMINI NATALIS 



FIYMNWS. 

Monlis ut eredi de vertice saxea moles, 

Impete clamosuin resonantis adacta ruinx, 
Praerupto ex^ultans devolvilur improba calle, 
Praecipitansque imam vallem conlundit, et hiesit; 



Qua cecidit , jacet immolo cum pondero lenta ; 
Nulla et mutata quamvis aelate reviset 
Culminis antiqui solem, nisi dextera virtus 
Multa connitens illam vi trudat in altum; 
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Tal si giaccNa il misero 
Figliuol del fallo primo, 

Dal di che una inelTabile 
Ira promessa, all’ imo 
D’ogni malor gravollo, 

Onde il superbo collo 
Più non polca levar. 

Qual mai fra i nati all’ odio, 
Qual era mai persona. 

Che al Santo inaccessibile 
Potesse dir: Perdona! 

Far novo patto eterno? 

A\ vincitore inferno 
La preda sua strappar? 

Ecco ci è nato un Pargolo ‘ , 
Ci fu largito un Figlio; 

Le avverse forze tremano 
Al mover del suo ciglio; 

Air uom la mano Ei porge. 
Che si ravviva, e sorge 
Oltre r antico onor. 
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Primae ita susceptrix nox® miseranda jacebat 
Gens hominum, proinissa nec enarrabilis ex quo 
Ira malis illani oninigenis demerseral, unde 
Sublimem ullerius cervicem efTerre nequibat. 



Quisnani inler genilos odio, quis dicere Sancto 
Possel inaccesso: iniseris placabilis esto? 

Foedera in ®lernuni nova (piis componere noril? 
Victorique suan> pr®dam cxlorquerel Averno? 



Parvulus en orlus nobis, datus ®lhere nobis 
Filius ecce: oculos quoties Is commovel, horrenl 
Castra inimica; homini dcxiram Is prxtendii, adauctus 
Qui vita, exurgit veteres pr®vectus honores. 
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Dalle magioni eteree * 

Sgorga una fonte, e scende; 
K nel hurron dei triboli 
Vivida si distende: 

Stillano mele i tronchi: 

Ove copri ano i bronchi, 

Ivi germoglia il (ior. 

0 Figlio, o Tu cui genera ® 
V Eterno eterno seco. 

Qual ti può dir dei secoli; 
Tu cominciasti meco? 

Tu sei; del vasto empirò 
Non li comprende il giro: 
La tua parola il fe’. 

E Tu degnasti assumere 
Questa creata argilla? 

Qual merto suo, qual grazia 
A tanto onor sortilla? 

Se in suo consiglio ascoso 
Vince il perdon, pietoso 
Immensamente Egli è. 
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Aetliereis domibus nianans fons labiliir, alqiie 
Yividus liorrenli tribulis dKTundilur alveo; 
Mellaque distìllant iruhcis; quanique aspera duinis 
Sylva tegebat, humus vernai modo consita flore. 



0 Naie! Aelerni Aeternuin Palris incrementum! 

» 

Quae Tibi nam queat elabentis temporis sclas 
Dicere; Tu vita; duxisti exordia mecum? 

Ipse es; Te immensi non concipit ambitus axis; 
Quantus al ille Tui verbo fuil oris ab uno. 



Tu tamen induere argillam dignalus es islam? 

Quo sibi promerito, cujus vel munere tantum 
Sortita est decus? Arcana sed mente Superni 
Si quando steterit venia; sententia victrix, 

Non pielalis Ei modus est, neque lerminus ha;ret. 
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Oggi Egli ù nato; ad Efrala 
Vaticinalo ostello. 

Ascese un’ alma Vergine, 

La gloria d’Israello, 

Grave di tal portalo : 

Da cui promise è nato, 

Dond’ era atteso uscì. 

La mira Madre in poveri ^ 
Panni il Figliuol compose, 

E nell’ umil presepio 
Soavemente il pose; 

E l’adorò: beata! 

Innanzi al Dio prostrata, 

Che il puro sen le aprì, 

L’ Angel del cielo, agli uomini 
Nunzio di tanta sorte. 

Non dei potenti volgesi 
Alle vegliate porte; 

Ma tra i pastor devoti ® , 

Al duro mondo ignoti. 

Subito in luce appar. 




i3 

Natus Is est hodie: liospitia ad Bethleiiiica vati 
Fradicia, adscendit, genti decus, inclyta Virgo, 
Hoc foitu gravis: ex qua Se proniiseral orlus, 
Prodiil linde fuit multo exspectalus ab aevo. 



Mira Parens inopi Natuin suscepit amictii, 
Coniposuitque liuniili pra^sepi blandula, et Illi 
Submissis genibus, ter felicissima! Divum 
Est venerata suam qui castani exsolverat alvum. 



Coeligenus tanta hsec retulit qui gaiidia terris 
Non vigilala equidem divertii ad atria regum; 
Ast pia qua excubias agitai noclurna peculi 
Pastorum manus, et duro non cognita mundo, 
Adfuit, el subita per noclem in luce refulsit. 
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E intorno a Lui, per 1’ ampia 
Notte calati a stuolo, 

Mille celesti strinsero 
Il nammeggiante volo, 

E accesi in dolce zelo. 

Come si canta in cielo, 

A Dio gloria cantar. 

L’allegro inno seguirono. 
Tornando al firmamento; 

Fra le varcate nuvole 
Allontanossi, e lento 
Il suoi! sacrato ascese. 

Fin che più nulla intese 
La compagnia ledei. 

Senza indugiar, cercarono 
L’ albergo poveretto 
Quei fortunati, e videro. 
Siccome a lor fu detto. 

Videro in panni avvolto, 

In un presepe accolto. 

Vagire il Re del Ciel. 
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Quem glomerata cohors, amplam delapsa per iimbram , 
Coelicolùm auratis circum volilavit in alis. 
Succensique pia tlumma, queis regia cceli 
Assolet, in terris laudes cecinere Superno. 



Laetaque continua duxerunt cantica voce, 
Praepelibus patrium repetentes aethera pennis; 
Tum scissas inter nubes magia usque recessi! 
Concentus sacer, in superosque evanuit orbes, 
Àuribus et fìduni vulgus nibii amplius bausit. 



Haud mora; lecta inopis gens fortunata recessus 
Quaesiil, et fuerant qua; dieta ha?c omnia vidit, 
Vilibus obductum pannis, paleisque receptum 
Regnatorem axis vidit vagire sub antro. 
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Donni, 0 Fanciul; non piangere; 
Dormi, 0 Fanciul celeste; 

Sovra il tuo capo stridere 
Non osin le tempeste. 

Use su r empia terra. 

Come cavalli in guerra, 

Correr dinanzi a Te. 



Dormi, 0 Celeste: i popoli 
Chi nato sia non sanno; 
Ma il di verrà che nobile 
Retaggio tuo saranno; 

Che in (pieir umil riposo, 
Che nella polve ascoso, 
Conosceranno il Re. 



NOTE. 

* Pan ulus enim nalus est nobis, el FiUu» datu» est nobis. /*. 9. 6. 

* Kt fons de domo Domini enredielur, et irrigabit torrenteni spinaruni. 
3. 18. 

^ *ì^*lius incus es tu, ego liodie geiiui te. Pualni. J. 7. 

tu Kethlis'in Kpbrata parvulu.s es in millibus ludte: ex te mihi egredie- 
*' lui sit dominator in Israel, et egressus ad initio, a diebus stemitatis. 
."5. 2 

g J't pannis rum involvit, et reclinavit eiirn in pnesepio. Lur. S. 7. 

«tetit ^ Pastores erant in eadein regione vigilantes Et ecce Angelus Domini 

All I***'*® illos. et claritas Dei cirrumfulsit illos Et subito facta est cum 

gelo niuiiitudo militia- cielestis laudanlium Deum, et dicentium; Gloria in 
Deo.... /.ur. 2. 8. 9. t.1. 11. 
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Dormi, nec (Icfo, co>lostis Puj)ule, dormi; • 
Neve Tuo capiti sirideutes turbine nimbi 
Impendere ausini, scclerala per aequora terne, 

In pugnam veluli mola agmina quadrupedanium, 
Ante Tuum soliti dociles procurrere vultum. 

Dormi, Coìlestis: vit« Quis prodis in oras 
Nunc populi ignoranl: aderii quandoque sed «tas 
Obvenient omnes libi quum sors inclyia gentes; 

Quippe liumiles adeo carpentem hos corpore sonmos 
Pulvere et obscurum cognoseeut sjecula Regem. 



f 



LA PASSIONE 

» 



IiN^O. 

0 tementi dell’ ira ventura, 

Cheli e gravi oggi al tempio moviamo, 
Come gente che pensi a sventura, 

Che improvviso s’ intese annunziar. 

Non s’ aspetti di squilla il richiamo; 
Noi conc^de il mestissimo rito; 

Qual di donna che piange il marito 
lì la veste del vedovo aliar. 

Cessan gl’inni e i misteri beati. 

Fra cui scende per mistica via. 

Sotto l’ombra dei pani mutati, 

L’ ostia viva di pace e d’ amor. 

S’ ode un canne; l’ intento Isaia 
Proferì questo sacro lamento, 

In quel dì che un divino spavento 
Gli afTannava il lalidico cor. 
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HYMNUS. 

Venturam, o memores quicuinque liorrescimus iram, 
Ore graves hodie ac tacili delubra adeainus, 
Àuditani ut subito cladeni qui corde volulanl. 

Neu quis duni notis revocenl coiiceiitibus iera 
Expectet: quippe illa sileni rnoestissima rite: 

Flebilis ut rapto nuper de conjuge sponsse 
Squallidus exhorrel viduali aliaris amictus. 



Conlicuere hyinni, laeta et mysteria, per quae 
Lapsa via arcana mutati Panis in umbra 
Pacis adest vivens, renovatique Hostia ainoris. — 
Carmen at auditur. — Lamentum hoc pectore sanctum 
Prompsit Isaias oblutu fìxus in uno, 

Fatidicam divus terror quo tempore mentem 
Illius angebat. 
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Di chi parli, o Veggente di Giuda? 

Chi è Costui, che dinanzi all’ Eterno ‘ 
Spunterà come tallo da nuda 
Terra, lunge da fonte vital? 

Questo fiacco pasciuto di scherno. 

Che la faccia si copre d’ un velo. 
Come fosse un percosso dal cielo. 

Il novissimo d’ ogni mortai? 

Egli è il Giusto che i vili han trafitto, 
Ma tacente, ma senza tenzone: 

Egli è il Giusto; e di tutti il delitto * 

Il Signor sul suo capo versò. 

Egli è il Santo, il predetto Sansone, 
Che morendo francheggia Israele, 

Che volente alla sposa infedele 
La fortissima chioma lasciò. 

Quei che siede sui cerchi divini, 

E d’ Adamo si fece figliuolo ; 

Nè sdegnò coi fratelli tapini 
Il funesto retaggio partir: 

Volle Tonte, e nell’ anima il duolo, 

E le angoscie di morte sentire, 

E il terror che seconda il fallire, 

Ei che mai non conobbe il fallir. 
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Queninam, sale sanguine Judse 
Eloqueris, Divine? Quis Hic, quem surgere coram 
Conspicis Aeterno, silienti qualis arena, 

Ignota irriguo succrevit virgola fonti? 

Opprohrium infìrinus depastus hic onine, pudentem 
Ipse sibi frontem ohnuhil qui tegniine, tactus 
Ac si de ccelo, vi\ùn»que novissiinus esset? 



Justus Is est, multo quem gens ignava cecidit 
Vulnere, sed tacitum, ncque centra obniiier ausimi: 
Justus Is: et quantum sceleris fuit omnibus uni 
Illius ingessit capiti Qui temperat orbem. 

Sanctus Is est, prisco Sampson priecognitus a;vo, 
Qui patriam redimit moriens, validumque comarum 
Infida; cupiens dat robur babere marita;. 



Qui super a;lbereos altissimus assidet orbes, 

Et se fecit Adie mortali e stirpe creaturn, 

Neve repugnavit miseris cimi fratribus a;quani 
Funesta; simul in partem succedere sortis. 

Ipse' ignominiis concidi, animoque dolorem 
Perpeti, et angores mortis, culpamque sequuta, 
Ignarus culpa;, voluit formuline la;di. 
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La repulsa al suo prego sommesso^ 
L’ abbandono del Padre sostenne : 

Oh spavento ! 1’ orribile amplesso 
D’ un amico spergiuro soiTri. 

Ma simile quell’ alma divenne 
Alla notte dell’uomo omicida: 

Di quel Sangue sol ode le grida; 

E s’ accorge che Sangue tradì *. 

Oh spavento! lo stuol de’ belTardi 
Baldo insulla a quel volto di\ino, 
Ove intender non osan gli sguardi 
Cr incolpabili figli del ciel: 

Come r ebro desidera il vino, 

Nelle offese quell’odio s’irrita; 

E al maggior dei delitti gl’ incita 
Del delitto la gioia crude!. 

Ma chi fosse quel tacito reo, 

Che davanti al suo seggio profano 
Strascinava il protervo Giudeo, 
Come vittima innanzi all’ aitar. 

Non lo seppe il superbo Romano; 
Ma fe’ stima il deliro polente 
Che giovasse col sangue innocente 
La sua vii sicurlade comprar. 
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Submisso oravil supplex (|iuv corde repulsa 
PerUilil, el menlem aversain Geiiitoris openuiue, 
Perjuri(|ue (nefas!) est oscula passus amici. 

Ast, (juic nox honiicidte, ea mens est facla sedesti : 
lIUus assidue clainorem Sanguiiiis audit , 

Prodilus at(|ue sibi quiiiani Cruor us(|ue recursal. 



Ilorrenduni! probris divuin petit improba vultum 
Turba procax, oculos in (piem defigere et ipsa 
Nescia culpari soboles non auserit axis. 

Kbrius ut vinum sitit, acrius jcstual illud 
Succensunr noxis odium, crimen(|ue supremum 
('riminis admissi crudelia gaudia suadent. 



Quis tamen ille reus fueret, (|uem corde proterxus 
Impia Judajus tacitimi ad pr.Ttoria traxit, 

Rasura ut trabilur sollemnes bestia ad aras, 
Romuleà baud novil judex de gente superbus; 
Profore al innocuo quod sanguine xile parasse! 
Prjcsidium sibimet proceris mens bexa pulavit. 
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Sii nel cielo in sua doi^lia raccolto 
Giunse il suono (l’un prego esecralo: 

I Celesti copersero il volto; 
l)is>e Idilio; Qual chiedete sarà! 

K (|uel Sangue dai padri imprecalo 
Sidla misera prole ancor cade, 

Che mutala d’ elade in elaile 
Scosso ancor dal suo capo non I’ ha. 

Ceco, appena sul letto nefando 
Queir Afflitto depose la fronte, 

E un altissimo grido levando, 

II su|>remo sospiro mandò; 

Gli uccisori esultanti in sul monte 
Di Dio r ira già grande minaccia, 

Già da Tardile vedette s’ affaccia, 
Quasi ficcenni: Fra poco \errò. 

0 gran Padre! per Lui che s’immola, 
Cessi alfine «pielT ira tremenda*; 

E dei ciechi T insana parola 
Volgi in meglio, pietoso Signor. 

Sì, quel Sangue so\r’ essi discenda; 
Ma sia pioggia di mite la\acro; 

Tutti errammo®; di lutti quel sacro- 
.«anto Sangue cancelli T error. 
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Ca'leslem sursus constrielaiii liu'lihus Aulam 
Execrala preeis vox est aliapsa nefanda*; 

Continuo Superi deinissuin obnuhere vultuin, 

— Ex volo vohis — Rex inaximus anniiit — cslo. — 
Kl Gruor is diris velerum devolus avorum 
Nunc (pioque in affìiclse sobolis cervice recumbil , 
Qua* nuKata quidein revolulis ordine sacclis 
Exculere hunc nondum proprio de vertice quivi!, 

Ecce reclinavil ledo vix ille nefando 
Fronleni Aeger, clainoreinque alluni e pectore ducens, 
Extremani cimi voce animani simili exspiravit; 
Agniina carnifìcuin monte exsultanlia grandis 
Terrilal ira Dei, speculis qua* despicii axis, 

Ac si — inox adero — poriendat nuniine vullus. 



Magne lioniinum Sator! Illiiis qui se inmiolat ergo, 
Terribili ex ira tandem tua corda residani; 

Et qiuc sunt oculis capti vesana loquiili 
In nielius verlas, placabilis o Superimi Rex! 
Scilicet ille quidein labatur Sanguis in illos: 

Milis al in capita illoruni plual inibre lavacri ; 
Olirne genus Tibi nos peccavinius; omnibus error 
Excidal, hoc sacro dilutus sanguine sanclo. 
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K 111, Madre, che immola vederli 
Un lai Figlio morir sulla croce. 

Per noi prega, o regina de’mesii, 
Che il possiamo in sua gloria \eder; 
Che i dolori, onde il secolo airoce 
Fa dei huoni più trislo P esigilo. 
Misti al santo patir del tuo Figlio, 

Ci sian pegno d’ eterno goder. 



noti:. 

I 

1 Kl asccmltil sicul virgulliim corain (>o, et situi radix ile terra sitieiili 

l)es|)eclmii et uovis.simum virorum, virimi dolorum, et scienlem inflrmilaleiii, 
el ijuasi absooiiditiLs viiltus eiU'i.... et iios putaiiiims eum quasi leprosum et 
percussuiu a Den. /s. s:i. ì. 3. i. 

ì Posiiit Domimis in co iuiquitatem umniiim iiestruiii. Is. o.3. 0. 

3 Peccavi tradeiis sanguinem iastuin. MaUh. 37. 

4 Saiiguis eius super nos et su|>er lilios iinstros, Matlb. i~. io. 

5 Omncs sicut ovcs crravimus. t$. 53. fi. 
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Tu(|ue, 0 Virgo Parens, crute (|uui pendere inorique 
Ihinc libi suscepluin slans juxla iniinoia >idel)as, 
Illuni ul glorifica nos cernere sede queamiis, 
Mtestoruin o Regina, Tuo intercede precaUi; 

Ut, quibus icruinnis airocia sa'cula ^ila.' 

Kxsiliuin bocce piis f'aciunt niagis usque pigenduiu, 
Sancii inixta lui cuinulalaque passio Nati, 
lìaudia in u^ternuni nobis despondeat a'vuni. 
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LA RISURREZIONE 



INNO. 

É risorto: or come a morto 
La sua pretla fu ritolta ? 

(]omo ha vinto l’aire porte, 
Come è salvo un’ altra volta 
Quei che giaccpie in forza altrui 

10 lo giuro per Colui 
Che da’ morti il suscitò*, 

C risorto: il capo santo 
Più non posa nel sudario; 

E risorto: dall’un canto 
Dell’ avello solitario 
.Sta il coperchio rovesciato: 
Come un forte inebriato* 

11 Signor si risvegliò. 



PASCHA RESIRRECTIONLS 



HYMMIS. 



Surrexit : morlem sua (|ui ]ain pricda l'efellit ? 
Horrida porrupit qui liniina , sospilc nii sus 
Vita aiirain ducens , aliena qui jacuil \i ? 
Adjuro (|ui inorlis bluin re\ucaNÌt ai) uiniiris, 



Surrexit: sancla liaud cubai ainpiius ubsila cervix 
Linteulo: surrexit eniin: dimota seorsuin 
Et revoluta jacent monumenti termina inanis. 
Largius ut potos calices (pii obdormiii aitimi 
Bellipoieiis : Dominus sic experreclus et Ipse est. 
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Come a mezzo del eammiiio, 
Riposalo alla foresta, 

Si riseiiie il pellejirino, 

K si scole dalla lesta 
Tna foglia inaridita, 

Che dal ramo dipartita 
Lenta lenta vi rislè: 

Tale il marmo inoperoso, 

Che premea l'arca scavala, 
Gitiò \ia (piel Vigoroso, 
Quando I’ anima tornala 
Dalla S(piallida vallea 
Al Di>ino che Iacea: 

Sorgi, disse, io son con te. 

Che parola si dilTuse 
Tra i sopiti d’Israele! 

Il Signor le porle ha schiuse! 
Il Signor, r Emanuele! 

0 sopiti in aspettando, 
lì) finito il vostro bando: 

Egli è desso, il Redentor. 
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Cursu ccu medio, syha' peregrinus in umbra, 
Languida per somnum recrealus membra mo\elur, 
Frondemque areiilem, ramo (pur forte caduea 
Lentius illapsa instilerai, de fronte repellii: 



Marmor iners ila rejecit, quod presserai arcani, 

Ille Potens, moesla rediens <|uum valle, tacenti 
Divino — Exsurge, en adsum libi — , Spirilus im|uil. 



Per manes quxnam Ha'brieic vox didila genlis? 

— Jam poste» Dominus, pivesens Deus ipse refregii! — 
0 quos incessit sopor ullimus exspectantes, 

Finitum exsilium vobis; venii ecce Redemplor. 
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Pria «li Lui nel regno «‘leriio 
Cile mol lai sarebbe asceso ? 

A rapirvi al mulo inferno, 
Vecchi padri, Egli è disceso- 
Il sospir del tempo antico, 

Il lerror dell’ inimico. 

Il promesso Vincitor. 

Ai mirabili Veggenti, 

Che narrarono il fuluro, 

Come il padre ai fìgli intenti 
Narra i casi che già furo, 

Si mostrò quel sommo Sole^ 
Che parlando in lor parole. 

Alla terra Iddio giurò: 

Quando Aggeo, (piando Isaia 
Mallevalo al mondo intero 
Che il Bramato un di verria‘; 
Quando assorto in suo pensiero 
Lesse i giorni numerati®, 

E degli anni ancor non nati 
Daniel si ricordò. 
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Eterna aule Illuni quis regna adscenderit unquaii» 
Mortalis? mulo inferni \os carcere raptum, 

Antiqui Patres, en en subii Ipse. veluslis 
Qui desiderium cunclis ex ordine saiclis, 

Quique hosti lerror, nuindo proniissus el ultor. 



Venlura elfalis mirandis Vaiibus olini, 
Praeteritos pueris \elul aure bibenlibus aiinos 
Enarrai genilor, Sol adfuil ille supernus, 
Quelli terris Deus ipsoruni sermone loquutus, 
Juraiido edixil: 



Quo Agg.Tus lempore, el Amos 
Filius Optalum (|uando(|ue iiuiic aiTore Ioli 
Firmavere ralis verbis el pignore mundo; 
Tempora (|uum legil Daniel numerala, reposlus 
Melile sua, nondum enatos menioraxit el annos 
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Kru l’alba; e inulli il 
Maddalena e I’ aline donne 
Fean lamento suH’Ueeiso: 
Eeco Intla di Sionne 
*Si eommosse la pemliee; 

K la scolla insnitatriee 
Di spavento trainorlì. 

Tn estranio giovinetto 
Si posò sul monninenlo: 

Era folgore I’ aspello, 

Era ne\e il vesiiinenlo: 

Alla mesta che ’l richiese 
Die risposta (piel corlese; 

E risorgo; non è (pii. 

Via coi pallii disadorni 
Lo squallor della viola: 

L’ oro usalo a splender torni 
Sacerdote, in bianca stola, 
Esci ai grandi ministeri , 

Tra la luce dei doppieri 
Il Risorto ad annunziar'. 



llliicoscehat: lacrymisque per ora voliUis 
Ma^dalea, aupie alùc, liiclus quas jiiiixeral idem, 
Insuper ()ccisi edebant lamenta sepulchrum. 
Continuo arx Solynue comniota e sedibus iinis 
Coniremit, in.sultansque \igil terrore fatiscit. 



lignota specie inonuinento insedit epbebus, 

Fulgur erat facie, nix \eslibus; ille roganti 
KfTusai in lacryinas verbis humanus et ore 
- Siirrexit quein quteris - ail - non ainpiius est hic. 



Tetrica jam \iolù squaiientia pallia cedati t : 
Assnetumque piis resplendeat icdibus aiirum; 
Ad inagnuni, antistes, albo circuindatc amictu, 
Perge ministerium, cerèos interquc llagiantes. 
Ter magna inclamans, Redivi\um edicito voce. 



Digitized by .Google 



46 



Dall’ aliar sì mosso un grido: 
Godi, 0 Donna alma «lei Cielo*; 
Godi; il Dio eni fosti nido 
A vestirsi il nostro velo, 

C risorto, come il disse: 

Per noi prega: Egli prescrisse. 
Che sia legge il Ino pregar. 

0 fratelli, il santo rito 
Sol di gaudio oggi ragiona; 
Oggi è giorno di convito; 

Oggi esulta ogni persona: 

Non è madre che sia schiva 
Della spoglia più festiva 
f suoi hamholi vestir. 

Sia frugai del ricco il pasto; 
Ogni mensa abbia i suoi doni; 
E il tesor negalo al fasto 
Di superbe imbandigioni, 

Scorra amico all’ umil letto; 
Faccia il desco poveretto 
Più ridente oggi apparir. 
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ExiiI altari soniliis: Liviaro superno 
Qiiie c(bIo Regina sedes: Iselare beala; 

Nainque Tua Deus in casta (jui condilus al\o est, 
Huinano induilur duni tegmine, dixit ut ante, 
Surrexil: nos Tute pia prece, Sancla, juvafo: 

Is precibus parere Tuis quippe omnia jussil. 

Gaudia duintaxai sanctus mera gaudia rilus 
Eloquilur, fraires, bodie: convivia passim 
Isla dies celebrai, cunctis et bela reporlai; 

JN'ulla, quod est mage fesliNum, cubat atque repostuin 
Palliolum, renuit pupis inducere maler. 



Temperet a dapibus qui ditior, et sua cunctis 
Munera sinl mensis, epulisque negala superbis 
Jocunda ad miserum discurrat copia lectum; 

Rideal bacce die insolita ut «lape mensula pauper. 
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Liinge il grido e la leiiipeslu 
De’ tripudi inverecomli; 

L’ allegrezza non è questa 
Di che i giusti son giocondi; 
Ma pacata in suo contegno, 
Ma celeste, come segno 
Della gioia che \errà. 



Oh beati! a lor più bello 
S|)iinta il sol de’ giorni santi; 

Ma che (ìa di chi ruhello 
Torse, ahi stolto! i passi erranti 
i\el sentier che a morte guida? 

IS’el Signor chi si confida 
Col Signor risorgerà. 

\0TE. 

I Qui susritavil t-iiin a mortuLs. Paul. Gntat. 1. 1. 

i Kt exi'itatiu est lanquam dormiei» Duininus , lanqiiaiii peibMis crapiilalas a 
vino, l'nalm. 77, (15. 

;< Kt nrietur vobis timentllm.s nomen meum Sol iiLstitio*. .¥at)u-h. l. i. 

4 Kt \eniet l>e.suleratus euiictis pentibus. Agij. i. 8. 

5 Ab evitii seniionis, ut ilerum axJilicelur lerusaleiii, usque ad Cbrisluiii 
duceiu, belKloiuade.s .s(;pleiu, et helMiomades sexaKÌuta dine erunt.... 

Kt |Mist bebdomades si'xagiiita duas uceidetur Cbrìstus; et non eiiteìus |h>- 
pulus qui emù ne(;aturu.s est. Dan. 9. 25. 20. 

0 Vi-spere aiitein sabbati, iiun- luceseit in prima sabbali. xeiiil Maria Magda- 
leiR* et altera .Maria r idere sepulcruin. 

Kt we terne luutiis faetiis est inagnus. Angelus enini Tiornini di'seendit ile 
r.ilo: et accedeiLS revolril lapìdeni. et sr-deliat sii|«'r emù. 

Krat autein aspiTlas eius sicut fiilgiir, et virstimenlmu eiiis sieul nix. 

Pise timore autein eius exlerriti sunt ciistoiles, et faeli smit \ebit mortili. 

Kespomtens autein angelirs dixit miilierilius 

.Voli «st tiic: surrexit enini. .Valth. 28. 1-0. 

7 (;bristus OomiiULs resurrexit. La CJù^.ta. 

8 Kegina «eli telare, quia qiieni meruisti portali', resurn'xit sicut dixit: ora 
prò iiobis IK'iim. Im ('.hitxn. 
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Clamor al abscedat procul bine, siropitu.s({ue liccnlis, 
Tiirbinis in morem, cboreaì; pius abnegat islà 
Luititiù ex'ullare; habitu pacala sed illi est, 

Sed copio redolens, \enluri el piicscia gaudi. 



0 forlunalos niinium! (|iiibus usque dierum 
Candida sancloriim lux candidior(|ut* relucel : 
lili asi \u;! Domini impalicns (pii dc\ia mortis 
Semita (pià palei, ben! demens vesligia lorsit. 
Culli Domino, fìdil Domino (piicumque , rej«urgel. 



t 
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LA PENTECOSTE 



INNO. 

Madre dei Santi; immagine 
Della città superna; 

Del Sangue incorruttibile 
Conservatrice eterna; 

Tu, die da tanti secoli 
Soffri , combatti e preghi , 

Che le tue tende spieghi 
Dall’ uno all’ altro mar ; ‘ 

Campo di (juei che sperano ; 
Chiesa del Dio vivente; 
Dov’eri mai? qual angolo 
Ti raccogliea nascente, 
Quando il tuo Re, dai perfidi 
Tratto a morir sul colle, 
Imporporò le zolle 
Del suo sublime aitar? * 
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PENTECOSTE 



HYMNUS. 

Sanctis foela Parens: urbis coelestis imago: 
Incorruptibilis cusfo» «terna Cruoris: 

Tu, qu« lam inulto pateris, luctaris ah «vo, 
Exercesque precem: Tua qu« fulgentia signis 
A pelago ad pelagus victrix tentoria profers; 



Sperantum statio: viventi Ecclesia Divo 
Lecta, ubi nani fueras? Ipsumque angusta sub ortiini 
Te quxnam excepere, Tuus quo tempore Princeps, 
Perfida ad interitum per succia in Golgotiia raptus, 
Sanguine sublimis glebas rubefecerat arse? 




K allor che dalle tenebre 
La dÌNa spoglia uscita, 

Mise il potente anelito 
Della seconda vita; 

E (juando, in man recandosi 
Il prexzo del perdono, 

Da questa poh e al trono 
Del Genitor sali; 

Compagna del suo gemito. 
Conscia de’ suoi misteri, 

Tu, della sua \ittoria 
Figlia immortai, dov’ eri? 

In tuo terror sol \igile. 

Sol neirobldio secura. 

Stavi in riposte mura. 

Fino a quel sacro dì. 

Quando su le lo Spirito 
Rinnovator discese, 

E r inconsunta fiaccola 
Nella tua destra accese; 
Quando, segnai de’ popoli, 
Ti collocò sul monte, * 

E ne’ tuoi labbri il fonte 
Della parola apri. 



M 



Mortis et exsurgens tliviini quum corpus ab unibris. 
Spiriti! anhelavii lucis ineliore seciimla'; 

Munera i|uunique ferens veniic pretiosa rcdeinpla’, 
Pulvere ab hoc isto Pntriam reraeavit a»l aiilani. 



Tu geinilu consors, arcanaipie tradita callens. 
Tu naia Illius numquam peritura triuinpho, 
Qua fueras? VigiI Ipsa Tui forrnidine tantum, 
Tutaque negleclu tantummodo, sede latebas 
Seposita, quoad iisque dies sacer ilio reluxit, 



Spiritus illapsus Tibi quum Renovalor ab alto est, 
Inque Tui taedam accendit sine fine flagranicm 

4 

Dexira; quum signum populis Te in monte locavil; 
Kloquiique Tuo scatebras reclusil in ore. 
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Come la luce rapida 
Piove di cosa in cosa, 

E i color varii suscita 
Ovunque si riposa; 

Tal risonò inoltiplice 
La voce dello Spiro; 
L’Arabo, il Parto, il Siro 
In suo sermon I’ udi. 

Adorator degl’ idoli , 

Sparso per ogni lido, 

Volgi io sguardo a Solima, 
Odi quel santo grido: 
Stanca del vile ossequio, 

La terra a LUI ritorni: 

E voi che aprile i giorni 
Di più felice età. 

Spose cui desta il subito 
Balzar del pondo ascoso; 
A'oi già vicine a sciogliere 
Il grembo doloroso; 

Alla bugiarda pronuba 
Non sollevate il canto: 
Cresce serbato al Santo 
Quei che nel sen >i sta. 
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Siiigula ceu renim lux inipluit ordine velox, 
Suscitai et varios quo sedit cumque colores; 
Multiplici insonuit liiiguà sic Spiritus; Illuni 
Parthus. Arabs, Syrius proprio sermone loquutuni 
Audiit. 



Idolis totum gens prona per orbem, 

Nunc Solymas adverte oculos, nunc auribus illam 
Sanclam hauri vocem: obsequii pertxsa pudendi^ 
lllius Unius repetat jam Numina tellus. 

Yosque datum quibus est reserare bealius sevum^ 



Nuplie, quas cwcum exsullans onus excital alvi, 
Vosque solutursc gremium jam Jamque labore. 
Falsali! ne timido Lucinam arcessite caiiiu; 
Servalur Sancto vestra quod crescit in alvo. 
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Perchè, haciando i pargoli, 

La schiava ancor sospira? 

E il sei! che nulre i liberi 
Invidiando mira? 

Non sa che al regno i miseri 
Seco il Signor solleva? 

Che a tulli i figli d’Eva 
Nel suo dolor pensò? 

Nova franchigia annunziano 
I cieli, e gemi nove; 

Nove eoiuiuisle, e gloria 
Vinta in più belle prove; 
Nova, ai terrori immobile 
E alle lusinghe infide, 

Pace, che il mondo irride. 
Ma che rapir non può. 

0 Spirto! supplichevoli 
A’ tuoi solenni altari; 

Soli per selve inospite; 
Vaghe in deserti mari; 

Dall’ Ande algenti al Libano, 
D’ Erina all’ irla Haiti, 

Sparsi per tutti i liti, 

Uni per Te di cor, 
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Ciir capti va gemil piieris dans oscula nialei? 
Ingenuisque siiuim i|ui«l respicit invida suclum? 
An sibi participes miseros in regna vocarc 
Ignorai Doininum? plcnoqnc doloris in liauslu 
Cunctoriirn ex Èva curas agitasse nepotmn? 



Jani nova libertas c(clis edicta, novje(|ue 
EdiclJE gentes, nova parta(jiie rogna Irinniphis, 

Et inagis ornalo laiis expngnata periclo, 

Infìdisque nova illecebris immola, metuquo 

Pax, miindo irrisa, ast neqiieat quam demoro miindus. 



Ante Tiiani flexi soHemnem, o Spirilus, aram, 
Soli sylvarum per inliospita, vasta vagantes 
Per maria, e Libano duralas frigore ad Andes, 
Erina e viridi scopnlosic ad liins llailio , 

Diversi terris, ast per Te cordibus uni, 
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Noi t’ imploriami Placabile 
Spirto discendi ancora, 

A’ tuoi cultor propizio, 
Propizio a dii T’ ignora; 
Scendi e ricrea; rianima 
I cor nel dubbio estinti; 

E sia divina ai vinti 
Mercede il vincilor. 

Discendi Amor; negli animi 
L’ire superbe attuta; 

Dona i pensier che il memore 
ritinio di non muta: 

I doni tuoi benefìca 
Nutra la tua virtude; 

Siccome il sol che schiude 
Dal pigro germe il fìor; 

Che lento poi sull’ umili 
Erbe morrà non colto. 

Ne sorgerà coi fulgidi 
Color del lembo sciolto, 

Se fuso a lui nell' etere 
Non tornerà quel mite 
Lume, dator di vite, 

R infaticato altor, 
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Te petimus votisi Etiamnuni illabere nobis, 
Spiritus exorate, Tui cultoribus scquus, 
iEquus et ignaris: illabere, nosque no\ato; 
ResliUie exslinxil quorum dubitatio corda; 
Et victis Victor divinuin munus adesto. 



Labere Amor! flanimas aniuiis extrude superbas: 
Mentibus inde, memor suprema quod approbet bora: 
Provida, qu® dederis, virtus Tua jugiter auctet; 
Sol >eluti pigro ducens e germine florem. 



Lentus qui tenui incultusque peribit in herba, 
NeNe renidebit calatili fulgore soluti, 

,/Etbere ni rediens illi defusa recumbat 
Mitis lux, vit® foccunda, perennis et allrix. 



Digitized by Google 



60 



Noi r iinpiuriam! Ne’ languidi 
Pensier dell’ infelice 
Scendi piace\ol alilo, 

Aura consolatrice: 

Scendi bufera ai luinidi 
Pensier del violento; 

A’i spira uno sgomento 
Che insegni la pietà. 

Per Te sollevi il povero * 

Al ciel, eh’ è suo, le ciglia. 
Volga i lamenti in giubilo, 
Pensando a cui somiglia; 

Cui fu donalo in copia , 

Doni con volto amico. 

Con (|uel tacer pudico. 

Che accetto il don li fa. 

Spira de’ nostri bamboli 
Nell’ ineffabil riso; 

Spargi la casta porpora 
Alle donzelle in viso; 

Manda alle ascose vergini 
Le pure gioie ascose; 
Consacra delle spose 
Il verecondo arnor. 
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Te pclimus \ olisi Mwsiorum mcnlibus segris 
Jocumlum Flamen, rocreans illabere el Aura; 
Consilio irosi ceti turbo incunibe lunienti; 
Injice terroreni, doceal qui milia peclus. 



Per Te tollal inops propriuni sibi lumina ad axem; 
Quem reterai repulans, imilel suspiria risu: 

Donet amica luens, cui copia larga, silensque 
Ore verecundum, Tibi quò donala nilcscuni. 



Dulcibus oh quanlum! puerorum risibus adlla; 
Ore puellarum castum suiTunde ruborem; 

Abdita virginibus mera gaudia mille repostis; 
Nuptarum sacra pudibundum in cordibus igneni. 
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Tempra dei baìdi giovani 
Il confidente ingegno; 
Reggi il virii proposito 
Ad infallibii segno; 
Adorna la canizie 
Di liete voglie sante; 
Brilla nel guardo errante 
Di chi sperando muor. 



NOTE. 



1 Et (lominabilur a mari uaque ad mare. Psalm. 71. 8. 

2 Altare de terra farielis inihi. Erod. 20. 2i. 

•'i Non potest civilas abscondi supra montem posila. Mallh. S. 11. 
4 Beati pa\iperes, quia vestrum est regnuin Dei. Lue. 6. 20. 



I 
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Confìdens prompise ingeniiim moderare juventsc; 
Ad certuni regito suscepta virilia fìneni; 
Candida caniliem da sanctaqiie velie decoram; 
Errantique ocolo sperantum in morte refui ge. 
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IL NOME DI MARIA 



INNO. 

Tacila un giorno a non so (|ual pendice ' 
Salia (run fabbro nazaren la sposa; 

Salia non \ista alla niagion felice 
D’una pregnanle annosa; 

K dello sahe a lei, che in reverenli 
Accoglienze onorò rinaspellala, 

Dio lodando, sciamò: Tulle le genti* 

Mi cbiameran beala. 

Deh! con che scherno udilo avria i lonlanl 
Presagi allor l’eia superba! Oh tardo 
Nostro consiglio! oh degl’ interni umani 
Antiveder bugiardo! 
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;s. MARIE 



HYMNUS. 

Nescio quos olim colles taciturna pelol)at 
Nazara nupta fahro; et fcBUc graviorihus annis 
Felices a?des nulli conspecta subihat ; 



Dixerat ulque illi salve, qua; lieta simulque 
Obsequio rccolens , exceperat insperatam, 

Ipsa Deuin laudans — dieent me cunctà beatam 
Sa;cula — pra;cinuit. 



Quibus oh tunc illa remota 
Risibus hausisset tumidum pra;sagia sa;clum? 
Consiliiim oh nostri tardum! temeraria quantum 
Mens hominum longe in veniens prwtendilur aevum! 

5 
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Noi testimoni, che olla tua parola 
Ubbidiente I’ avvenir rispose, 

Noi serbati all’ amor, nati alla scola 
Delle celesti cose. 

Noi sappiamo, o Maria, eh’ Ki solo allenne 
L’alta promessa che da Te s’udia, 

Ei che in cor la ti pose: a noi solenne 
É il nome tuo. Maria. 

« 

A noi madre di Dio quel nome sona: 

Salve beata! che s’agguagli ad esso 
Qual fu mai nome di mortai persona, 

0 che gli vegna appresso? 

Salve, beata! in quale etià scortese 
Quel si caro a ridir nome si tacque? 

In qual dal padre il figlio non I’ apprese? 
Quai monti mai, quali acque 

Non r udirò invocar? La terra antica 
Non porla sola i templi tuoi, ma quella 
Che il Genovese divinò, nutrica 

1 tuoi cultori aneli’ ella. 
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Nos tesles, parens diclo rospondii ul a*las 
Posterà cjuceqiie Tuo, nos, quos delegil amori. 
Krudiilque Deus c(eli, cui nascimur, artes. 



Nos audila Tuo promissa ex ore. Maria, 
Perfecisse, Tuis qui cordibus indidii, Unum 
Novimus: es nobis nomen sollemne. Maria. 



Nobis quippe Dei Matrem sonai bocce; Beala 
Salve! ilii compar quod sii, veniatque secundum 
Extilil ullum hoininis nomen mortalis an unquam? 



Salve, ter felix! quaj cullus nescia caruni 
Hoc adeo resonans lacueruni siccula nomen? 
Quando illud palris edidicit non (ìlius ore? 
Qu® juga, qui fluvii non audivere \ocalum? 

Non delubro velus lantum Tua suslinet orbis, 
Ast, Ligus impavidus quam di\inavil, et ipsa 
Nutrii cullores Tifai terra novissima inundo. 
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In olio lande selvagge, olire quai mari 
Di sì barbaro nome fior si coglie, 

Che non conosca de’ tuoi miti altari 
IjC benedeUc soglie? 

0 Vergine, o Signora, o Tuttasanta, 

Che bei nomi li serba ogni loquela! 

Più d’ un popol superbo esser si vanta. 

In Ina gentil tutela. 

Te, quando sorge e quando cade il die, 
K quando il sole a mezzo corso il parte, 
Saluta il bronzo che le turbe pie 
Invila ad onorarle. 

Nelle paure delle veglia bruna 
Te noma il fanciullelto; a Te tremante, 
Quando ingrossa ruggendo la fortuna, 
Ricorre il navigante. 

La femminetla nel tuo sen regale 
La sua spregiata lagrima depone, 

£ a Te beata della sua immortale 
Alma gli alTanni espone; 
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Qua;i)nni Hans maria, aut quibus in sylveslrihus oris 
Barbarico legilur diclus llos nomino, milis 
Qui bcnedicla Tua; non lirnina novcrit ano? 



0 Virgo, o Domina, o Sanclissinia, pulcbra (juol orbo 
Tolo multiplices reforunl libi nomina Ungine! 
Nobilis in lerris populus non unus et alter 
Esse Tui blando jactat se nomine tutum. 

Te, quum prima dies oritur, quuin larda recedii, 
Atque illam medio parlitur tramite (|uuin Sol, 
Undique sacralis tinnitibiis lera salulani. 

In tua qua; caslas revocanl pra'conia lurbas. 

Horrescens nigra exsomnis forinidine nociis 
Te puer exclainat: simul alque procella frementi 
Inlumuil pelago, trepidans Te nauta precalur. 



Begalique Tuo greniio muliercula spretam 
Deponit lacrymam, el quibus immortalia curis 
Torqueniur sua corda, Tibi, o Uelissima, pandil. 
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A Te che i preghi ascolli e le querele, 
Non come suole il mondo, nò degl’imi 
E dei grandi il dolor col suo crudele 
Discernimenlo estimi. 

Tu pur, beala, un di proNasIi il pianto; 
Nò il di verrà che d’ ohhiianza il copra: 
Anco ogni giorno se ne parla; e tanto 
Secol vi corse sopra. 

Anco ogni giorno se ne parla e plora 
In mille parli ; d’ ogni tuo contento 
Teco la terra si rallegra ancora, 

Come di fresco evento. 

Tanto d’ ogni laudalo esser la prima 
Di Dio la Madre ancor quaggiù dovea. 
Tanto piacque al Signor di porre in cima 
Questa fanciulla ebrea. 

0 prole d’Israello, o nell’estremo 
Caduta, o da si lunga ira contrita, 

Non ò Costei che in onor tanto avemo 
Di vostra fede uscita? 
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Neinpe Tihi, vota et qiiestus quae percipis aure, 
Non hominis rilu, et plebis proceruinque dolores 
lilius liaudquaquam s%vo discrimine libras. 



Tu quoque, ter la;ta, baud fueras ignara inalorum: 
Neve ulla h*c saiclis obliviscenlibus yetas 
Coniegei; hyec memori lux singula voce renarrat; 
Atqui tam mullum super bis pertransiit scvi. 

Singula ea enarrai lux, singula condolei illis 
Mille locis; cunclis fueras quis Iscla, perinde 
Nuper ut eventis gestii Tibi conscius orbis. 



Usque adeo in terris eliam praecedere cunctis 
Laude Dei Matrem decuil , placiUmu|ue Superno 
Usque adeo Haebra?ae decus e\exisse puellsc. 



Israele sala, o exiremo gens obrula luclu! 

Vos, lam longa lerit quos ultio, nonne Celebris 
Ha;c adeo nobis, >eslris e slirpibus exit? 
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rson è Davi(i(l« il ceppo suo? con Lei 
Era il pensier de’ vostri antiqui \ali, 
Quando aniiunziaro i verginal trofei ^ 
Sopra l’*inferno alzali. 

Dell! a Lei volgete fìnalnienle i preghi, 
Ch’Ella vi salvi, Ella che salva i suoi: 
E non sia gente nè trihù che neghi 
Lieta cantar con noi: 

Salve, 0 degnala del secondo nome, 

0 Rosa, o Stella ai perigliami scampo, 
Inclita come il Sol terribil come * 

Oste schierala in campo. 



iNOTE. 



1 Exsurgetis autom Maria in diebus illis abiit in muiitana . . . 

Et intravit in duiniim Zacharia;, ot salutavi! Elisalieth. Lur. 1. 39-10. 

2 Ecce enim ex hoc, l»\itani me dicenl oinnes generaliones. l,nr. 1. W. 

3 Ecce virgo concipiel et jiariet Filium. /*. 7. li. 

Ipsa conierei caput tuum. Gen. 3. IS. 

Elecla ut sol, terribilis ut castroruni .acies ordinata. Orni. fl. 9. 
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Non genus esl llli deducUini Da\i(le? Ne.'lriiiu 
UH intenta stetit veteruni sentenlia \alum , 
Virginis erecla edicentiini e Dite tropa?a. 



Hanc petite oli precibus tandem; vos sospitel Ipsa 
Sospita adaucta suis; neque lieta lia5c edere voce 
Cantica nobiscum gens ulla Iribusve recusel; 



Sai veto, 0 dignata, Deo quam proxinia dicani 
Nomina: Tu Rosa, Tu trepido in discrimine rerum 
Stella salutaris, veluti sol inclyta, visti 
Terrificans, instructie acie quo more phalanges. 
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STROFE 



CANTATE DA IN COHO DI GIOVANETTI 
ALEA PRIMA COMUNIONE 



PRIMA DFJXA MESSA. 

Si, Tu scendi cincor dal cielo 
Si, Tu vivi ancor tra noi; 

Solo appar, non è, quel velo; 

Tu l’hai dello; il credo, il so; 

Come so che lullo puoi, 

Che ami ognora i tuoi redenti 
Che s’ addicono i portenti 
A un amor che lutto può. 

ALL’ OFFERTORIO. 

Chi deir erbe lo stelo compose? 

Chi ne trasse la spiga dorila? 

Chi nel tralcio fe’ scorrer la vita? 

Chi v’ ascose — dell’ uve il tesor? 

Tu, quel Grande, quel Santo, quel Bono,. 








AD EUCHARISTICL’M CONVIVIUM PRIMO ACCEDE.NTIRl’Ss 

STROPFLE 



ANTE MISSAM. 

Nempe de ccelo vcnis Ipsc rursus; 

Nempe Tu nostri in medio moraris: 

Visa qua; sunt, hicc species; loquutus 

Tu: mihi cerluin esl: 
Slatque mi certuni Tibi cuncta prona, 

Te luae curas agitare plebis, 

Esse quod mirum mage, presto amori 

Omnipotenti. 

AD OFFERTORIL'M. 

Vividuin edìnxit calamum quis berba;? 
Floridam eduxil quis et inde aristam? 
Palmiti et vitani indidit, atque rnunus 

Condidil uv®? 

Tute, qui Magnus, Bonus, atque Sanctus, 
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Che or (|ual iloiio — il luo dono riprendi; 
Tu, che in cambio, (piai cambio! ci rendi 
Il tuo Corpo, il luo Sangue, o Signor. 
Anche i cor che l’ offriamo son tuoi: 

.Ah! il luo dono fu guasto da noi; 

Ma (|ueir alla fionlà che li fea, 

Li riceva quai sono, a mercè; 

E vi spiri col soffio che crea. 

Quella fede che passa ogni velo. 

Quella speme che more nel cielo. 

Queir amor che s’ elerna con Te. 



ALLA co.nsachaziom:. 



Ostia umil. Sangue innocente; 
Dio presente, — Dio nascoso; 
Figlio d’Eva, eterno Re! 

China il guardo. Iddio pietoso, 
A una polve che Ti sente. 

Che si perde innanzi a Te. 



PIUMA DELLA COMUNIO.N’K. 

Questo terror divino, 
Questo segreto ardor. 
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Qui Tiii, ut miinus, data nunc resumis^ 
Carne qui nobis proprioqiie reddis 
Sanguine grates. 

Quas danuis inenies libi sunl et ipsaj: 

Ileul Tui per nos labefacla dona! 

Ast ut ut dunt bis pius oli faveto 

Ipse Creator; 

Spiritu et quocum recreas refunde 
His Fidein cuncto potioreni amictu, 

Spemque in icternis residem, perennem 

Tecuin et aniorein. 

AD CO.NSKCRATIO.NKM. 

ITostia 0 initis, sine labe Sanguis, 

Qui Deus praisens, Deus es repostus, 

Natus ex Èva, Doininator orbis 

Maxinius idem, 

Lumina inclina. Deus o benigne, 

Pulveri qui Te capit atque sentii, 

Qui Tuo ex vultu effluii, et locorum 
Non manet usquam. 

ANTK COMMIMOXKM. 

Cadicus bic terror, secretus cordis hic ardor 

Est, Deus, aura Tui, proximus, o Deus, es. 
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li! elio mi sei vicino, 

É 1‘ aura tua, Signor! 
Sospir detr alma mia , 
Sposo, Signor, che fia 
Nel tuo superno amplesso! 
Quando di Te Tu stesso 
Mi parlerai nel cor! 

ALLA COMUNIONE. 

Con che fidente affetto 
Vengo al tuo santo irono. 
M'atterro al tuo cospetto, 
Mio Giudice, mio Re! 

Con che ineffahil gaudio 
Tremo dinanzi a Te! 
Cenere e colpa io sono; 
Ma vedi chi T’ implora , 
Chi vuole il tuo perdono, 
Chi merita, chi adora, 

Oli rende grazie in me. 

DOPO LA COMUNIONE. 

Sei mio; con Te respiro; 
Vivo di Te, gran Dio! 
Confuso a Te col mio 
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Oh animx exoptaie mese, mi spense, Deusque, 

Me Tui in amplexu dulcia quanta manent! 
Diilcia quanta manent, quum pectore conditus islo, 
Ipsum Te cordi Tute loquere meo! 



IN COMMIIMONE. 

Quo fìdens animo Tui beatum 
Accedo solium! Tuique in ore 
Rex procumho meus, meusque Judex! 
Quonam non hominis labris loquendo 
Gaudio ante Tuum tremisco \ultum! 
Noxa sum, cinis atque vilis ipse: 

Ast lllum videas modo precantem, 
Quaìrit qui veniam, meretur, orat. 

In me qui Tibi gratias rependit. 



POST COMMUNIONEM. 

Es meus: ista mibi Tecum jam ducitur aura, 

0 Deus, et vita Maxime vivo Tui! 

Gumque meo simul ipse Tuum Tibi mixtus amorem 
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OfiVo il tuo stesso amor. 
Kmpi ogni mio desiro; 
Parla, cliè tutto intende, 
Dona, cliè tutto attende, 
Quando T’alberga, un cor. 
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OfTero; Tu mea nunc perfice vota favens; 
Eloquere: omne capii nani cor; Tua niunera funde; 
Oinne cor expeclal, Te siniul alque lenet. 




U. CmOUE MAGGIO 



NAPOLEONIS MAGiM 

El’ICKDIO.N. 
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IL CINQUE MAGGIO 

ODE. 

Ei fu. Siccome immobile, 
Dato il mortai sospiro, 

Stelle la spoglia immemore 
Orba <li lauto spiro. 

Cosi percossa, allonita 
La terra al nunzio sta. 

Mula pensando all’ ultima 
Ora deir uom fatale. 

Nè sa quando una simile 
Orma di piè mortale 
La sua cruenta polvere 
A calpestar verrà. 

Lui sfolgorante in solio 
Vide il mio genio e tacque; 
Quando con vece assidua 
Cadde, risorse, e giacque. 
Di mille voci al sonito 
Mista la sua non ha; 
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NAPOLEONIS MAGNI 



EPICEDION. 

Is fuit. Ut lenlum, ingomuit (lunin vita supremuni, 
Immeinor et tanto slelit orbimi flamine corpus, 
Percila sic (lido tclliis hoc, attonita et siat. 



Horam Honiini siininiam Fatali muta voliitans, 
Neve scit, ecquamlo vestigio talia signans, 

Mixta cruore sua liiimanus teret ai(|uora gressus. 



Fulgentem solio meus Illum adspevit, et hacsit 
Obtutu Genius tacito, prolapsus ut imo, 
Continuusque iterimi cmiciiit, jacuit(|iie vicissini; 
Mille sua adstrepuit nec voce canentibus unquani. 
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Vergin di servo encomio 
K di codardo oltraggio, 

Sorge or commosso al subito 
Sparir di tanto raggio; 

E scioglie all’ urna un cantico 
Che forse non morrà. 

Dall’ Alpi alle Piramidi, 

Dal Manzanarre al Peno, 

Di quel securo il fulmine 
Tenea dietro al baleno; 

Scoppiò da Scilla al Tanai, 

Dall’ uno all’ altro mar. 

Fu vera gloria? Ai posteri 
L’ ardua sentenza : nui 
Chiniam la fronte al Massimo 
Fattor, che volle in Lui 
Del creator suo spirito 
Più vasta orma stampar. 

La procellosa e trepida 
Gioia d’ un gran disegno , 

L’ ansia d' un cor che indocile 
Serve pensando al regno, 

E il giunge, e tiene un premio 
Ch’ era follia sperar; 
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Servo itideni obsecfuio, tutisque insuUibus expers , 
Sidere nuiic tanto subituin pereuntc cietur, 
Prosequiturquc umani baiid perituro cannine forsan. 



Alpe ad Pyramides, Rbeno ad vada Mansanaris 
Fulgura Securi fulmen fuit usque sequutuni, 

Ad Tanain Scylla. ad pelagus reboavit ulruinque. 



Gloria nuin verax? Venturis ardua sit lis. 

Nos prona Auctorem veneremur fronte supernum, 
Di> a; nainque sux cuncta elTìcientis, in Ilio 
Procudi inagis ampia aniinx simulacra volebat. 



Grandìa molitx exsultatio torbida mentis 
Ac trepidans, animi cura anxia, qui, sibi regnum 
Duin struit, indocilis paret, politurque tenelque 
Haud sperando ulti fueranl qux prxinia sano; 
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Tulio ei provò: la gloria 
Maggior dopo il periglio, 

La fuga e la villoria, 

La reggia e il irislo esigilo: 
Due volle nella polvere, 

Due volle sull’ aliar, 

Ei si nomò: due secoli, 
L’un contro l’altro armato, 
Sommessi a lui si volsero. 
Come aspettando il fato: 

Ei fe’ silenzio, ed arbitro 
S’ assise in mezzo a lor. 

E sparve, e i di nell’ ozio 
Chiuse in si breve sponda, 
Segno d’immensa invidia 
E di pietà profonda, 

D’ inestinguibii odio 
E d’ indomato amor. 

Come sul capo al naufrago 
L’onda s’ avvolve e pesa, 

L’ onda su cui del misero , 
Alla pur dianzi e tesa, 
Scorrea la vista a scernere 
Prode remote invan; 
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Omnia scita Illi; qua; per discrimina crevit 
Gloria, conslernata fuga, et victoria lieta. 
Invidiosa aula, exsilium et miserabile; quippe 
Pulvere qui mersus bis, bisque evectus ad aras. 



Claruit Is late; duo concurrenlia signis 
Saìcula collatis, velut exspeclanlia falum, 
Suspexere Illuni submissa; silentia fecii, 
Arbitriumque jubens consedit Is inter utrumque. 



Effluxit: segnisque adeo est consunipius in arcto, 
Immenssc invidi®, et pielali obnoxius all®, 
Reslinguique odio, et vinci qui ne.^cil amori. 



Ut gravis in mersi caput linda obvolvilur, linda 
Quani super alta modo niiser et protenta ferebat 
Lumina, longinquuiii frustra qii®rcnlia liliis; 
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Tal su queir alma il cumulo 
Delle memorie scese 1 
Oh quante volte ai posteri 
Narrar sè stesso imprese, 

E sull’ eterne pagine 
Cadde la stanca man! 

Oh quante volte , al tacito 
Morir d’ un giorno inerte, 
Chinati i rai fulminei. 

Le braccia al sen conserte. 
Stette, e dei di che furono 
L’ assalse il sovvenir! 

E ripensò le mobili 
Tende, e i percossi valli, 

E il lampo de’ manipoli , 

E l’onda de’ cavalli, 

E il concitato imperio, 

E il celere ubbidir. 

Ahi! forse a tanto strazio 
Cadde lo spirto anelo, 

E disperò; ma valida 
Venne una man dal cielo, 

E in più spirabii aere 
Pietosa il trasportò; 



•I 



Gestoruin liaud aliter cumulus ineinor ingruit UH! 
Oh quolies c®pit semel narrare fuluris, 
^Elernisque inanus pagiuis defessa resedit! 



Oh quolies, uhi lux tacile exccdehal inanis 
Lumina dejiciens ardcnlia fulminis igne, 

Brachìa conscrlusque sinu slelil, atque dierum, 
Quot fuerani, presserà olii speclacula mentem! 



Castraque mobilia in conspeclu et valla steterunt 
Tormenlis quassata, coruscanlesque manipli, et 
Agmina commotorum undantia quadrupedanlum. 
Concita el imperia, et citiora facessita jussu. 



Heu tanto forsan cecidi! mens vieta labore. 

Et desperavit. Sed enim super adslitit olii 
Praìvalida e summo ad\eniens manus aithere, et aurjB 
Liberioris Eum miserans transvexit in oras; 
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E ravviò, pei floridi 
Senlier della speranza, 

Ai campi eterni, al premio 
Che i desiderii avanza, 

Dov’ è silenzio e tenebre 

• 

La gloria che passò. 

Bella Immortali benefica 
Fede ai trionfi avvezza! 
Scrivi ancor questo, allegrat 
Che più superba altezza 
ÀI disonor del Golgota 
Giammai non si chinò. 

Tu dalle stanche ceneri 
Sperdi ogni ria parola: 

Il Dio che atterra e suscita. 
Che aflanna e che consola. 
Sulla deserta coltrice 
Accanto a lui posò. 
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Perqiie viam viridi qua; spe refloret, ad arva 
iElerna instiluit, poliora ad pra;inia votis, 
Obmulescit ubi fueral qua; gloria, noxque est. 



Pulchra, benigna Fides, a;lerna, assueta triumphist 
Scribito et hoc, gaude; haud vertex sublimior ullus 
Se Crucis opprobrio pronum inclinavit ab a;vo. 



Tu fesso prohibe cineri mala verba; Supernus 
Qui sternit relev atque, angit solatur et idem, 
Juxta Illuni àccubuit Deus in lodice relieta. 
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CORI DELLE TRAGEDIE 



TRAGOEDIARUM CUORI 




LA lìATTAGLIA DI MACLODIO 
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•NEU.A TItACEIllA 11, CUNTE 1>I CAItMAlJ.NOLA. 



S’ode u destra uno squillo di tromba; 
A sinistra risponde uno squillo: 

D’ ambo i lati calpesto rimbomba 
Da cavalli e da fanti ii lerren. 

Quinci spunta per l’aria un vessillo; 
Quindi un altro s’avanza spiegalo: 

Ecco appare un drappello schierato; 

Ecco un altro che incontro gli vien. 

Già di mezzo sparito è il terreno; 

Già le spade rispingon le spade; 

L’un dell’altro le immerge nel seno; 
Gronda il sangue; raddoppia ii ferir. 

— Chi son essi ? Alle belle contrade 
Qual ne venne straniero a far guerra? 
Qual è quei che ha giurato la terra 
Dove nacque far salva, o morir? 
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PUGNA AI) MACLODIUM 



CHonus. 



Buccina perstrepuit dextrà; insequiturque sinislrà 
Buccina concenlu; peditum pulsu alipcduinque 
Concita terra tremit, longumque reimigit ufriniquc. 
Kmicat bine signum; vexillum infertur et inde; 
Instrucla en acies; alia en concurrit et illi. 



}am nullum in medio spatiuin; densusque viro vir 
Ense ensem pellit; mucronem pectore condii 
Alter in alterius; cruor undique, vulnera, csedes. — 
Quinam hi? Felices uter appulit hoslis ad oras 
Barbarus arma ferens? Patriam juravit ulerve 
Seti Tacere iocolumem, seu sanctae occumbere morti ? 
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— D’ una terra son tutti: un linguag(;io 
Parlan tutti: fratelli li dice 
Lo stianiero: il comune lignaggio 
A ognun d’ essi dal volto traspar. 

Questa terra fu a tutti nudrice, 

Questa terra di sangue ora intrisa, 

Che natura dall’ altre ha divisa, 

E ricinta con 1’ alpe e col mar. 

— Ahil Qual d’essi il sacrilego brando 
Trasse il primo il fratello a ferire? 

Oh terrori Del conditto esecrando 
La cagione esecranda qual è? 

— Non la sanno: a dar morte, a morire 
Qui senz’ira ognun d’essi è venuto; 

E venduto ad un duce venduto. 

Con lui pugna, e non chiede il perchè. 

— Ahi sventura! Ma spose non hanno, 
Non han madri gli stolti guerrieri? 

Perchè tutte i lor cari non vanno 
Dall’ ignobile campo a strappar ? 

E i vegliardi che ai casti pensieri 
Delia tomlia già schiudon la mente, 

Chè non tentan la turba furente 
Con prudenti parole placar? 
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Una omnes terrà: sonai omnibus una loquela: 

Hos ait externus fraires: communis origo 
Unicuique, et idem genus omnibus eminet ore. 
Nutriit hsec omnes , tanta hax modo csede cruenta 
Tellus, quam prudens Deus abscidit omnibus unam 
Terris, continuoque mari et circumdedit alpe. 



Quis prior istorum inlendens lieu! >ulnera fratri 
Sacrilegum eduxit gladium? Execrabilis eheul 
Quse causa execranda illis certaminis adstat? 

Haud norunt; morlique dalum, moriturus et ipse 
Huc expers ir» convenit quisque, ducique 
Empio emptus pugnai, nec, quid pelai ense, requirit. 



Heu duruml ast nupt» non sunt dementibus illis, 
Non sunt et matres? capita h»c tam dulcia quidni 
Cunei» convolitant inglorio ab »quore raptum? 
Alque senes, animo jam nunc qui casta sepulchri 
Pr»cipiuni simulacra, furens ignobile vulgus 
Prudenti quidni lentant coniponere diclo? 
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— Come assiso talvolta il villano 
Sulla porta del cheto abituro, 

Segna il nembo che scende lontano 
Sopra i campi che arati ei non ha; 

Cosi udresti ciascun che sicuro 
Vede lungi le armate coorti, 

Raccontar le migliaia de’ morti, 

K la pietà dell’ arse città. 

Là, pendenti dal labbro materno 
Vedi i figli che imparano intenti 
A distinguer con nomi di scherno 
Quei che andranno ad uccidere un dì; 
Qui le donne alle veglie lucenti 
De’ monili far pompa e de’ cinti. 

Che alle donne diserte de’ vinti 
Il marito o I’ amante rapì. 

— Ahi sventura! sventura! sventura! 
Già la terra è coperta d’ uccisi; 

Tutta é sangue la vasta pianura; 

Cresce il grido, raddoppia il furor. 

Ma negli ordini manchi e divisi 
Mal si regge, già cede una schiera; 

Già nel volgo che vincer dispera. 

Della vita rinasce 1’ amor. 
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Insidens tuguri foribus ceu sxpe quieti 
Yillicus observat niinbuni procul incumbenteiii 
Ganipis, ipse suo quos non inverlit aratro; 

Haud secus audire est securuin quemque coliortes 
Cernenteni arniatas, data sint quot millia leto 
Narrare, et niiseris incensas ignibus urbes. 



Matruin illic labiis pueros pendere videres , 

Qui probroso avidi internoscere nomine disciint 
Quos caesuni pergent, ubi primuni adoleverit 0 * 13 $ ; 
Hic, ubi pervigiles agitant tripudia noctes, 
Fcemineani turbam ostentare. moniiia, quscque 
Cingula desertis devicti uxoribus liostis 
Detraxit conjux, nimio aut dìiectus amore. — 



Pro infelix! terque oh miserandumi caedibus omnis 
Jam completur humus, (luit amplum sanguine et a^quor; 
Augescit strepitus, furor ingemiiiatur utrimque. 
Ordine sed 'manco et fracto, sibi consulit a;gre, 
Jamque acies cedit, desperantisquc triumphum 
Dulcis amor vita; vulgi jam corde resurgit. 



Digitized by Coogle 




lOS 




t 

ì ' ♦ 




4 

A • 




t / ’ • 






Conte il grano lancialo dal pieno 
Ventilabro nell’aria si spande; 

Tale intorno per 1’ ampio terreno 
Si sparpagliano i vinti guerrier. 

Ma improvvise terribili bande 
Ai fuggenti s’ alTaccian sul calle; 

Ma si senlon più presso alle spalle 
Anelare il leinulo deslrier. 

(nnlon trepidi a piè de’ nemici, 
Geltan l’arme, si danno prigioni: 

Il clamor delle turbe vittrici 
Copre i lai del tapino che mor. 
l'n corriere è salilo in arcioni; 
Prende un foglio, il ripone, s’avvia. 
Sferza, sprona, divora la via; 

Ogni villa si desta al rumor. 

Perché tutti sul pesto cammino 
Dalie case, dai campi accorrete? 
Ognun cbiede^con ansia al vicino. 
Clic gioconda novella recò? 

Donde ei venga, infelici, il sapete, 

E sperate che gioia favelli? 

I fratelli hanno ucciso i fratelli: 
Questa orrenda novella vi do. 
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Ul quas piena dedit vento secernere fruges 
Projiciens pala, elTiinduniur in aera, vieta 
Sic vis immenso dispergilur undique campo. 

Asl improvisus formidandusqne manipUis 
Tramite in angusto fugientibus obvius adstat; 

Ast humeris propius quadrupes funestus anhclans 
Praepelis auditor cursus proflare laborem. 



Procumbunl trepidi pedibus victoris, et arma 
Abjiciunt, se dantque; segri gemitus morientis 
Vincentum obruilur vasto clamore phalangum. 
tliirsor equo insedit, paginam rapit, indit, abitque, 
Verberat, increpitat, stimulat, vorat aiquora cursu; 
Singola consurgunt rumoribus excila rum. 



Cur protritum in iter campis et ab aedibus omnes 
Convolitatis? avens propiorem quisque rogato 
Quae bona pugnatac scilatur nuncia pugnse? 

Unde sit, o miseri, patet, hic qui nunciat, alqui 
Esse loquuturum speratis gaudia? Fralrum 
Millia fraternis ceciderunt fortia dextris: 

Porro adeo infandi vobis ego nuncius adsnm. 
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Odo intorno festevoli gridi; 

S’orna il tempio, e risuona del canto; 
Già s’ innalzan dai cori omicidi 
Grazie ed inni che ahbomina il ciel. 
Giù dal cerchio dell’ alpi frattanto 
Lo straniero gli sguardi rivolve; 

Vede i forti che inordon la polve, 

K li conta con gioia crudel. 

Affrettale>i, empite le schiere, 
Sospendete i trionfi ed i giochi. 
Ritornale alle > ostie bandiere: 

Lo straniero discende; egli è qui. 
Vincitori siete deboli e pochi? 

Ma per questo a sfidarvi ei discende; 
E voglioso a quei campi v’ attende 
Dove il vostro fratello perì. 

Tu che angusta a’ tuoi figli parevi, 
Tu che in pace nutrirli non sai, 

Fatai terra, gli estrani ricevi; 

Tal giudizio comincia per te. 

Un nemico che offeso non hai, 

A tue mense insultando s’ asside; 
Degli stolti le spoglie divide; 

Toglie il brando di mano a’ tuoi re. 
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Clamores circum festi; anibiliosa solcnini 
Sacra nilel rilu, resonat concentibus acdes; 
Jamque Deus grales quas delestalur el bymnos 
EITera persolvuni lioniicida', peclora genlis. — 
Despicit alpino pra;cinclu luce barbarus inier, 
Fonia multa videi inandenlia corpora lerraiu, 
lllaque inhuniano laMalus corde recensel, — 



Feslinale, viri, numeros coinplele, triuinphis 
Cessale et ludis, repeiat sua quisque tuinultu 
Signa pio: vobis jam barbarus innninel, hic est. 
Vincenlesì aninione eslis nuineroque ininores? 
AsI ideo bello vos provocai, et manel ardens 
In campo, vestrum rubuit qui sanguine fratrum. 



Tu libi visa tuis brevis olirn anguslaque natis, 
Nescia concordes illis tu inducere menles, 
Fatalis lellus, alienos accipe; id inde 
Principium libi stai meritsc prò crimine pamx. 
Quem non ulla lui commovit nova, superbo 
Derisu, instructìc libi mensse is considel hostis; 
Stultorum exuvias is dividi!, atqiie tuoruni 
E manibus Regum temerarius abripil ensem. 



106 



Stollo anch’ esso ! Beata fu mai 
Gente alcuna per sangue ed oltraggio? 
Solo al vinto non toccano i guai; 

Torna in pianto dell' empio il gioir. 

Ben talor nel superbo viaggio 
Non rabbatte l'eterna vendetta; 

Ma lo segna; ma veglia ed aspetta; 

Ma lo coglie all’ estremo sospir. 

Tutti fatti a sembianza d’ un Solo, 
Figli lutti d’ un solo Riscatto, 

In qual ora, in qual parte del suolo. 
Trascorriamo quest’ aura vital, 

Siam fratelli; siani stretti ad un patto: 
Maledetto colui che l’ infrange, 

Che s’innalza sul fiacco che piange, 
Che contrista uno spirto immortai! 
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SlulUis et ipse! Fuit nuin csedibiis ulla beata 
Gens unquam aut noxa? Yiciis (anlumroodo cessanf 
jErumnse, ast lucUi sceleraUis gaudia mutai. 
Nimirum haud illuni fastoso in tramite semper 
Prolerit ira Dei; ast signat, servatque, manetque, 
Occupai ast gemitu extremo quum vita recedit. 



Unius in faciem elTicti nos, Unius omnes 
Sanguine divino reparati, qualibet bora, 

Qualibet et terra vitalem banc ducimus auram, 
Nempe sumus fralres, et foedere jungimur uno: 

Dira manento illuni quicumque hoc frangit iniquus, 
Qui denti infirmo insistens contendii in altum, 
Vicluramque animam aelerne merore fatigat. 
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LA DISCESA DE’ FRANCHI IN ITALIA 



COHO 

NKLL’ ADELCHI ATTO TERZO. 

Dagli ali'ii muscosi, dai Fori cadenti, 
Dai boschi, dall’ arse fucine stridenti, 

Dai solchi bagnati di ser\o sudor , 

Un volgo disperso repente si desta; 
Intende l’orecchio, solle>a la testa 
Percosso da novo crescente roiuor. 

Dai guardi dubbiosi, dai pavidi volti. 
Qual raggio di sole da nuAoli folli. 
Traluce de’ padri la fiera virtù: 

^^e’ guardi, ne’ \ ohi confuso ed incerto 
Si mesce e discorda lo spregio sofferto 
Col misero orgoglio d’ un tempo che fu. 

S’aduna voglioso, si sperdc tremante, 
Per torti sentieri, con passo vagante. 
Fra tema e desire, s’ a\anza e rista; 

E adocchia e rimira scorata e confusa 
De’ crudi signori la turba diffusa. 

Che fugge dai brandi, che sosta non ha. 



FRANCORUM IN ITALIAM DESCENSUS 



CHORUS. 

Airia qua musco squalleni, riinisque fatiscunt 
Qua Fora, qua syha; horrescunt, et adusta caminis 
Anira sonant, servisque lluunt sudoribus arva, 
Continuo exsurgii palans plebs nominis exsors; 
AttoUitque caput, patulas intendit et aures, 

Quam novus augescensque movet inagis acniagerumor< 

Oblulu e dubio, e pavido transfulgurat ore, 

Densa velut solis radius per nubila, avorum 
Vis fera: in obtulu confusa et in oribus anceps 
Temporis elapsi misero admiscetur et una 
Discrepat impendens injuria barbara fastu. 



Convenit ex libito, fugit et conterrita passim, 
Inscitoque gradii obliquis in callibus errans 
Spemque metumqiie inter dubitans procedit et hteret ; 
Vestigatque oculis, defectaque mente aniinoque 
Sparsa tyrannorum circumspicit agmina sicva 
Prjjecipitare fugam, neque nosse ubi sisterc detur. 



Digilized by Gbogle 




HO 



Ansanti li vede, quai trepide fere, 

Irsuti per terna le fulve criniere. 

Le note latebre del covo cercar; 

E quivi, deposta 1’ usala minaccia. 

Le donne superbe, con pallida faccia, 

I figli pensosi pensose guatar. 

E sopra i fuggenti, con avido brando, 
Quai cani disciolti, correndo, frugando. 

Da ritta, da manca, guerrieri venir; 

Li vede, e rapito d’ ignoto contento. 

Con r agile speme precorre f evento, 

E sogna la fine del duro servir. 

Udite! Quei forti che tengono il campo, 
Che ai vostri tiranni precludon lo scampo, 
Son giunti da lunge, per aspri sentier; 
Sospeser le gioie dei prandi festosi, 
Assursero in fretta dai blandì riposi , 
Chiamati repente da squillo guerrier. 

Lasciar nelle sale del tetto natio 
Le donne accorale, tornanti all’addio, 

A preghi e consigli che il pianto troncò; 
ITan cai’ca la fronte de’ pesti cimieri. 

Ilari poste le selle sui bruni corsieri, 
Volaron sul ponte che cupo sonò. 
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€ernit anhelantes, trepidarum more ferariini. 

Hirtos cscsarìem gelida forniidine fulvam, 

Not® adeo lalebras ca\e® compiirere cursu. 

Inlus et exsulas fera corda minisque suola , 
Obductas faciem nialres pallore superbas , 

In tacitis tacilas oculos defigere natis. 

Et cupido ense, canuni iinmissam vini sicul biantum, 
Omnia discurrens, pertentans omnia, dexlrà 
L®vàque instare armalum fugieniibus agmen. 

Cernii, et extemplo inconsulta in gaudia raptus, 

Spe volucri eventum pra'vertilur, et sibi duri 
Fingii servitii fìnitos mente labores. — 

H®c audite! tenenl fortes qui milite campum, 
EITugium veslris qui praclusere lyrannis, 

Aspera per multa bue procul advenere viarum. 
Inlerinissa illis epui® tripudia fest®, 

Pr®propere blanda consurrexere quiete, 

Bellica ut increpuit necopino buccina cantu. 

Mmrentes liquere domus nalalis in aulis 
Uxores , longa repelentes voce salutem, 

Crebro et singultii monita intercisa prccesque. 
Attrita s®vam presserunt casside frontem, 
Imposuere humeris furvorum epbippia equoruin, 
Quadrupedanle cavus pons percilus lingue remugit. 
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A tornio, «li tona passarono in terra. 
Cantando giulive canzoni di guerra, 

Ma i «lolci castelli pensando nel cor; 

Por >alli petrose, per balzi dirotti, 

Vogliaron nell’ anno le gelitle notti, -t 
Moinbrando i fidati collo(|ui d’ amor. 

Gii oscuri perigli di stanze incresciose. 

Per greppi senz’orma le corse alTannose, 

11 rigido impero, le fami durar: 

Si vider le lance calate sui petti, 

A canto agli scudi, rasente agli elmetti,. 
Uiiiron le frecce fiscliianilo volar. 

H il premio sperato, promesso a quei forti. 
Sarebbe, o delusi, rivolger le sorti, 

D’ un volgo straniero por (ine al dolor? 
Tornate alle vostre superbe mine, 

Air opere imbelli dell’ arse odìcine, . 

Ai solchi bagnati «li servo sudor. ^ 

Il forte si mesce col vinto nemico. 

Col novo signore rimane l’antico; 

L’un popolo e l’altro sul collo vi sta. 
Dividono i servi, dividon gli armenti; 

Si posano insieme sui campi cruenti 
D’ un volgo disperso che nome non ha. 
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K\ alia petiere. aliai» denso agmine icnain, 
Jocunda assidue recinenles canlica belli, 

Castella interea meditati dulcia curde. 

Quà niagis ahrupti montes, lapidosaipie vallis, 
Hibernas noctes vigiles diixere sub anuis, 

Fida revolveiites data verba et reddila arnoris. 

Qua:que latent pigris obscura periula statisis, 
Clivorum exeursum intentata per invia antielum, 
Et rigiduin imperium perduravere famemque. 
Siepe et iis fraineie pra^teniie in peclora fulgnr 
Eluxit, clypeos juxta, praìterque rigentes 
Advolitans galeas audita est sibila arundo. — 

Scilicet, 0 amentes, aliena; vertere sortes 
Plebis, et aerumnas Unire baco fortibus illis 
Nuin sperata forent, proniissa hiec proemia beili? 
Quù fastosa labant vestri nionunienla redite: 

Stat fumosi antri imbelles reoovare labores, 

Stat sudore iterum sulcos perfundere servo. 

t'aim debellato victor miscetur et hostis, 

Cumque recente vetus dominator permanet una, 
In vestra populus cervice recumbit uterque. 
Partiti servos, partiti armenta virilim , 

. Disjectae plebis , nomen cui defuit ipsum , 

In campis ambo siniul accubuere cruentis. 

8 
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LA MORTE DI ERMENGARDA 

CORO SECONDO NELL' ADELCHI 

ATTO yi'AHTO. 

Sparsa le trecce niurbide 
Sull’ atfannoso petto, 

Lenta le paline, e rorida 
Di morte il bianco aspetto. 

Giace la pia, col tremolo 
Sj^uardo cercando il ciel. 

Cessa il compianto: unanime 
S’innalza una preghiera: 

Calata in su la gelida 
Fronte, una man leggiera 
Sulla pupilla cerula 
Stende I’ estremo vel. 

Sgombra, o gentil, dall’ansia ' 
Mente i terrestri ardori; 

Leva all’ Eterno un candido 
Fensier d’ offerta, e muori: 

Fuor della vita ù il termine 
Del lungo tuo mariir. 
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HERMENGARDyE MORS 



CHORUS. 

Pectore anhelanti molles diffusa capillos, 

Lenta inanus, letoque alhentem rorida vulliiiii, 
Decumbit, cceliim tremulo Pia lumine qua'rens. 



Gessant plorato: unanimi prece personal a'des; 
Perle vis in gelidam descendens dextera frontem 
Cscrulex extremum. pupilhe oblendit amictum. 



Sgrani terrenis ardoribus exue mentem, 
Candida et ^Eterno intendens tua corda voveto, 
Blandula vita, et obi: prxler mortalia namque 
Kxoptala lui longi siat meta laboris. 




liti •l«‘lla niosla immohile 
Kra (|iiaji}iiiiso il fato: 

Sempre un ohiilio di chiedere 
('he le saria iieiialo; 

K al Dio de’ santi ascendere, 
Santa del suo patir. 

Ahi! nelle insonni tenebre, 
Pei clanstri solitari, 

Tra il canto delle xer^itii. 

Ai supplicati altari. 

Sempre al pensier tornavano 
Gl’ irrevocati di; 

Chiamio ancor cara, improNida 
D’ un avvenir mal fido, 

Khhra spirò le vi\ide 
Aure tlel Franco lido, 

E tra le nuore Saliche 
Invidiata usci: 

Quando da un poggio aereo. 

Il biondo crin gemmala, 

Ve«lea nel pian discorrere 
La caccia alTaccendala, 

K sulle sciolte redini 
Chino il chiomato sir; 
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Hoc steleral nwstsc iti lerris imnioltilo falum, 
Inconcessa forent qiiue oblivia ut iisque precatu 
Pascerei assiduo; ei sanctis considere aventem 
Perjjerel ad Domiiuini proprio jani sancla dolore. 



Kxsoinnes inler tenebras, lale<iue silenli 
In clausiro, inedioque in virgineo concenlu, 
^upplicilerque incassuni orala allaria circum, 
Irrevocala aderant ben! semper tempora menti; 



Quum praululcis adirne, inalefìdi incauta futuri, 
Vivaces auras Francorum in litote pritno 
Exsullans liausil, Salicas processil et inter 
Invidiosa nurus; 



Flavutn quum gemmca crinem , 
Aereo camputn speclabat colle patentem 
Venatu assiduo transmitti, ipsumque remissis 
€asarie insignetn loris incumbere Regem; 
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K «liolro a lui la furia 
De’ con idor fuiuanii; 

K lo sliiiudarsi , <* il rapido 
llcdir dei Nfdiri ausami; 

K dai tentali Iriltoli 
1/ irlo riiifiliiale uscir; 

K la i)atiuia p(d\ere 
llif^ar di saufiue, collo 
Jlal re^io siral: la teucra 
Alle donzelle il udio 
Volgea repeule, pallida 
D’ amabile lerror. 

Oli Musa errarne! oli lepidi 
La\acri d’ Aipiis^raiio ! 

<^e, deposla l’orrida 
lliifiliji, il jiuerrier so\rauo 
Sceiidea del campo a tergere ' 
Il nobile sudori 

Come rugiada al cespite 
Dell’erba inaridita, 

Fresca negli arsi calami 
Fa rifluir la viia, 

Che >erdi ancor risorgono 
Nel temperato albor; 
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Illius a tergo funianlum et concita ferri 
Aginina quadrupedum , lotumque per a'quor anlielos 
Diversos bine ire canes, cito et inde reverli; 
Tentatisqiie birluni decurrere seiitibus apruin, 



Pulveream(|ue fugani in longuni signare cruento 
Flumine, precipilem Hxit qneni regia cnspis: 
Torseral ad comites niollis tunc ipsa iniiiistras 
Pallida amahiliter siiliilis lerrorihus ora. 



Oli ubi Musa fiigax vario trepidare laborans 
Krrore! ob ubinani Grani tepiila linda lavacri! 

Cui sqiiamain borrenleni exsertus Rex inclytus arinis 
Tergere membra dabal campo insudala decoro. — 



Cxspite ut areni is (pii ros infundiUir iierbo; 
Dat lentis retluam calamis succrescere viuim. 
Qui virides acquo consurgunt rursus in seslu; 
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Tale al peiisier, cui V empia 
Virili d’ amor fatica, 

Discende il refrigerio 
D’ una parola amica, 

K il cor diverte ai placidi 
Candii d’ un altro amor. 

Ma come il sol che reduce 
L’erta infocala ascende, 

L con la \ampa assidua 
L* immohii aura incende. 

Risorti appena i gracili 
Steli riarde ai suol: 

Ratto cosi dal tenue 
Obhiio torna immortale 
L’amor sopito, e l’anima 
Impaurita assale, 

E le s\iale immagini 
Richiama al noto dnol. 

Sgombra, o gentil, dall’ansia 
Mente i terrestri ardori. 

Leva all’ Eterno un candido 
Pensier d’ offerta, e muori: 

Nel suol che dee la tenera 
Tua spoglia ricoprir. 
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Iiupìa i>ic menti >iilus qiiam vexat aniori.'i 
Ingeritur vocis blamluin solainen amica', 

Ad placida alterius tleclens cor gaiidia fiamma'. 



Ast convexa redux ceii sol quum torrida scandii, 
Immotam assiduis incendi! et ignibus auram, 
Rursus bumi lenerum revirens vix gramen ailnril; 



Sic errore brevi redii ilicel immortalis 

Ille sopitiis amor, lurbalaque corda retentai, 

Deviaque ad nolani revocai phantasniata curam. — 



jEgram lerrenis ardoribus exue mentem, 

Candida et .Eterno inlendens tua corda voveto, 
Blandula vita, et obi; qua sunt tua mollia terra 
Mendira legenda , 
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Altre infelici dormono, 

Che il (luol consunse; orbale 
Spose dal brando, e vergini 
Indarno fidanzale; 

Madri che i nati videro 
Trafìili impallidir. 

Te dalla rea progenie 
Degli oppresso!- discesa. 

Cui fu prodezza il numero. 
Cui fu ragion 1’ offesa, 

.E drillo il sangue, e gloria 
Il non aver pietà , 

Te collocò la provida 
Sventura in fra gli oppressi:. 
Muori compiania e placida; 
Scendi a dormir con essi: 

Alle incolpale ceneri 
Nessuno insullerà. 

Muori; e la faccia esanime 
Si ricomponga in pace; 

Coni’ era allor che improvida 
D’ un avvenir fallace 
Lievi pensier virginei 
Solo pingea. Cosi 
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alij« absuniptEB nio'rore (juiescunt, 
Orbai® gladio nupi® , frustraque puell® 

Despons®, nialresque suos qu® vulnero fossos 
Gonspexere inodum in iniseruni expallescere natos. 



Te, (juam vexanlum eduxit gens barbara, virlus 
Una quibus numerus, nocuisse et causa nocendi ^ 
Jusque fuil sanguis, decus et niiserescere nulli, 



Te cum vexalis prudens ®ruinna locavil: 
Complorata exi; placida et succede sepulcbri 
Tu consors illis obdormitura quietem ; 

IS'emo inculpalo cineri convicia millel 



Decede: exaninia instauret pax inolliter ora, 
Qualia eranl, mendacis ubi mala cauta futuri 
Virgine® tantum referebanl ludicra mentis. - 
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Dalle squarciale nuvole 
Si svolge il sol cadente, 

E dietro il monte iinpurpura 
Il trepido occidente: 

Al pio colono augurio 
Di più sereno di. 
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Sol ila (liscissa evolvil se nube reccdens, 

* Montis et a tergo trepidantem vesperis oraiii 
Purpureo inspergil radio, (|ui crastina lucis 
Tempora candidiora pio prxmunstral agresti. 




IL VIAGGIO DI MARTINO DIACONO 

.NELLMDfcXC/// ATTO SECONDO SCENA TERZA. 

Diu gli accecò, Diu mi guidò. Dal campo 
Inosservato uscii; 1’ orme ripresi 
Poco innanzi calcate; indi alla manca 
Piegai verso aquilone, e abbandonando 
I batluli sentieri, in un’angusta 
Oscura valle m’ internai: ma quanto 
Più il passo procedea, tanto allo sguardo 
Più spaziosa ella si fea. Qui scorsi 
Gregge erranti e tuguri: era codesta 
L’ ultima stanza de’ mortali. Entrai 
Presso un pastor, chiesi l’ospizio, e sovra 
Lanose pelli riposai la notte. 

Sorto all’aurora, al buon pastor la via 
Addimandai di Francia. — Oltre <|uei monti 
Sono altri monti, ei disse, ed altri ancora; 

E lontano lontan Francia; ma ^ia 



lAKTINUS umm DIACONUS CAROLO N.° 



KNARRAT 0»’O ITINERE A L.AN(K)I1ARDICIS AD FRANCICA CASTRA COXTENDERIT 

Lumina udemit iis Deus; ipse per omnia duxil 
Me Deus. Infandis castris invisus abivi ; 

Et modo pressa iterimi legi vestigia retro; 

Mox laeva ad Boream deverti, et slrata viarum 
Omnia devitans, vallis nigranlis in arcta 
Processi penilus, mage ipia* gradiebar ut ultra, 

Sic spatio late magis exporrecta patebal. 

Hic errare greges, Ine sparsa mapalia vidi, 

Ha'c hominum data qua' generi fuil ultima sedes. 
Pastorelli hic adii, liospitio recipique petivi, 
Pellibus et stratus villosis nocte quievi. 

Di primo ilhixil, surgens, ad Francica regna 
Qua sit iter, pecudis custodem scitor amicum. — 
DIira illos moiiles alia et juga, et insuper — iiiquit - 
Sunt alia, et procul inde procul stai Francica tellus: 
Ast via nulla patet; numeioque carentia quai stant 
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Non avvi; e mille son (|ue’monli, e tulli 
Eni, nudi, tremendi, inabitati, 

Se non da spirti, ed uom mortai giammai 
Non li varcò. — Le vie di Dio son molte, 

Più assai di quelle del mortai risposi; 

E Dio mi manda. — E Dio li scorga, ei disse: 
Indi, tra i pani che teneva in serbo. 

Tanti pigliò di quanti un pellegrino 
Puote andar carco: e, in rude sacco avvolti. 
Ne gravò le mie spalle: il guiderdone 
Io gli pregai dal cielo, e in via mi posi. 
Giunsi in capo alla valle, un giogo ascesi, 

E in Dio fidando, lo varcai. Qui nulla 
Traccia d’ uomo apparia; solo foreste 
D’intatti abeti, ignoti fiumi, e valli 
Senza sentier: tutto iacea; nuli’ altro 
Che i miei passi io sentiva, e ad ora ad ora 
Lo scrosciar dei torrenti, o l’ improvviso 
Stridir del falco, o l’aquila, dall’erto 
Nido spiccata sul mattili, rombando 
Passar sovra il mio capo, o, sul meriggio. 
Tocchi dal sole, crepitar del pino 
Silvestre i coni. Andai cosi tre giorni; 



m.: 
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Inde juga, el subilo surgentia, nuda, (remenda 
Omnia, noctivagis tantummodo cognita spectris. 
Neve hominis mortalis ibi pes constilit unquam. — 
— Sunt multx pluresque vi®, quam quas homo novit , 
Nempe Beo, Deus alque suo me mimine rniltit, — 
Respondi. — Cerloque Deus (e tramite sistat, — 
Dixerat; el Iota sibimet de fruge reposta 
Tot panes numero sumpsit, quot ferre vialor 
Est polis, atque rudis pr®sulos legmine per® 

In mea terga dedit: meritis prò talibus olii 
Cmlestem expetii mercedem, et porgere c®pi. 

Valli» ad usque caput veni, montemque subivi, 
Inque Deo fidens pr®ter sum culmina gressus. 
Conspicienda hominis nulla bic vestigia; tantum 
Àbietibus nemora intactis, ignota lliienta, 

Absque via el valles: me circum cuncta silebant: 
Neu quid pr®lerquam gressus meus aure sonabat, 
Inlerdumque strepens montano tlumine lorrens, 

Aut subitis vultur stridoribus aera turbans, 

Prima aut luce aquila aereo delapsa cubili 
Desuper advolitans capiti plaudentibus alis, 

Aut media crepitare die quos ignea solis 
Vis tetigit, pini sylveslris in arbore conos. 
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E sullo r iilu* piarne, 0 ne’ buiToni 
Passai Ire nulli. Kra mia ^uiila il sole; 

10 sor;;<‘\a eon esso, e il suo n ingoio 
Segiiia, rivollo al suo Irainonlo. Ineerlo 
l'nr del cammino io già, di \alle in valle 
Trapassando mai sempre; o se laKolla 

D’ accessihii |)endio sorgermi innanzi 
V(*de\a un giogo, e n’ allingea la cima, 

Mire più eccelse cime, innanzi, iniorno 
SoNrasiavanmi ancora; altre, di ne>e 
Da sommo ad imo hianeheggianli, e (piasi 
lli|)idi, acuii padiglioni, al suolo 
(amlìlli; altre ferrigne, erette a guisa 
Di mura, insuperabili. — Cadeva ' 

11 t(‘rzo s(d (piando un gran monte io scersi, 
Cile so\ra gli altri ergea la fronte, ed era 
Tulio una verde china, e la sua velia 
Coronala di piante. A (piella parte 

Toslo il passo io ri^olsi, — Kra la costa 
Orientai di cpiesto monte islesso, 

A cui, di contro al sol cadente, il tuo 
Campo s’appoggia, o sire. — In su le falde 
Mi colsero le tenebre; le secche 
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Sic luce errai um lerna iiiihi, suhler el allis 
Syl>is, ter uoctu accuhiluin vel rupe cavala. 

Sol milii «lux: ilio surgehain oriente, viamque 
Ejus, ad occasum coulendeus, usque sequebar, 
Incerlusque xiic ullerius taiueii inipiger ibain 
Valle pelens vallein; «piod si quein forte videbaiii 
Leiiiler accliNcui centra me surgere inonlem, 
Culmen et atligeram, ast alia el magis edita in alluni 
Culmina me circum , in prospeclibus impendebani; 
fila ni^e a summo candentia vertice ad imum, 
Ardua, acuta, solo, veluti tentoria, fixa; 

Ast ferruginea luce, murorum ereclaque more, 

Nec superanda. Dies jam tenia allibai in urnbras, 
Ingens quum milii prospectus mons, omne superstans 
Fronte jugum; cujus viridans eral undique cliuis, 
Arboribusque comans vertex. Vesligia torsi 
Illuc extcmplo. — Adslabal mibi clivus eous 
Thijus nempe jugi, cui solem obversa cadenlem 
ineubuere tui, Rex o fortissime, castra. 

Illius in pedibus me nox oppressit, ibique 
Lubrica, quei» lellus inoleveral, arida sylva; 

Mi spolia exhibuere toros, fulcroque fuere 
Perveleres trunci. Ridens cum lumine primo 
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Lubriche spoglie degli abeti, ond’ era 
Il suol gremito, mi fur letto, e sponda 
Gli antichissimi tronchi. Una ridente 
Speranza, all’ alba, risvegliommi; e pieno 
Di novello vigor la costa ascesi. 

-Vppena il sommo ne toccai, 1’ orecchio 
Mi percosse un ronzio che di lontano 
Parea venir, cupo, incessante; io stetti, 

Ed immoto ascoltai. Non eran P acque 
Rotte fra i sassi in giù; non era il vento 
Che investia le foreste, e, sibilando, 

D’ una in altra scorrea, ma veramente 
Un rumor di viventi, un indistinto 
Suoi! di favelle e d’ opre e di pedate 
Drulicanti da lungi, un agitarsi 
D’uomini immenso. Il cor halzommi; e il passò 
Accelerai. Su questa, o re, che a noi 
Sembra di qui lunga ed acuta cima 
Femlere il del, quasi affilata scure. 

Giace un’ ampia pianura, e d’ erbe è folta 
Non mai calcate in pria. Presi di quella 
Il più breve tragitto: ad ogni istante 
Si fea il rumor più presso: divorai 
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Excivit me spes, aiiimisque receiilibus audax 
In latus adscendi. Simili alque cacumina summn 
Atligeram pedibus, visus procul inde profundiis 
Àssiduus veniens bombiis mibi perciilit aurcs: 
<]onstiti, ibique hscrens hausi. Per saxa deorsiim 
^^on erat unda niens pcrfraclaquc; sibilus austri 
Non erat ille quidem sylvas qui stringerei, atque 
Ex aliis alias incurreret; ast mibi ccrtum 
Yiventum fremitum obstrepere, indiscretaque longe 
Fervere sermonum, atque opcrum commixta pedumque 
Murmura, et immensos hominum resonare tumiillus. — 
Emicucre animi, et propere vestigia movi. — 
Insuper lume, nobis exbinc i|ui longus, aeutus 
Astra videtur apex diffindere, ut apta bipennis, 
Planities, Rex, ampia jacet, densetur et berbis 
Anlehac intactis. Pereurrere tramite cacpi 
Hanc breviore: mei spatia at per singula cursus 
Usque mage audiri, propiusque accedere murmur. 
Quaj suprema viaj restabanl gressibus hausi, 
Exlremum adveni, in subiectam lumina vaileni 
Dejeci, et vidi . . , oh quscnam mibi gaudia! castra 
Vidi Israelis, luultis tentoria votis 
Arcessila; Beo procumliens pectore grates 
Exsolui, vobis benedixì, atque ima pelivi. 
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L’estrema \ia; giunsi sull’orlo: il guardo 
Lanciai giù nella valle, e vidi... oh! vidi 
Le tende d’Israello, i sospirati 
Patliglion di Giacobbe: al suol prostralo, 
Dio ringraziai, li benedissi, e scesi. 
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DUE POESIE ORIGINALI 

« 

DEL 

MEDESIMO TRADUTTORE 
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AVVERTENZA 



Alla versione delle liriche Manzoniane eseguila e pubblicala 
in omaggio al sommo de’ nostri viventi poeti, od in segno di 
esultanza per la recente di Lui quasi prodigiosa guarigione 
(secondo fu espresso nel manifesto che precedette la stampa 
del presente libro), aggiungonsi i due seguenti carmi, come quelli 
che nacquero fra il lavoro di questa traduzione, e furono det- 
tati dal sentimento medesimo onde fu dessa condotta e con- 
fortala. Giacché la cantica, sebbene precipuamente intesa a 
piangere la morte di un altro nostro benemerito letterato, pure 
contiene un volo per la salute di Alessandro .Manzoni ; volo , 
che gli Italiani lutti affannosamente ripeterono all’annunzio del 
pericolo che minacciò quella preziosa esistenza , e del cui 
adempimento vanno ora lieti e festosi quanto di qualsivoglia fe- 
licissimo successo. L’ Inno è ancora più da vicino e più stret- 
tamente connesso alla occasione onde il presente libro ha vita 
e pubblicità. 

Ciò valga a scolpare d’ intrusione questi poveri versi , e a 
purgare l’ autore dalla taccia che potrebbe per altri appor- 
glisi , d’ avere voluto raccostare comechessia le proprie pro- 
duzioni a quelle dell’ altissimo Poeta di cui si fece traduttore. 

F. Pavesi. 
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IN MORTE DI FELICE BELLOTTl 



CANTICA. 



Quale, ne’ di che il Sirio arde la terra, 

In giardino, che varia ed infinita 
Di fior pompa e di piante educa e serra. 

Da vecchio muro ignoto al Sol schermila 
Sta solitaria oscura mammoletta, 
Membranza di stagion già disparita; 

Non vista al più vicin volgo, e negletta 
Da lunge ella cogli aliti soavi 
Punge le fibre più sagaci e alletta; 

Tale a’ miglior sol noto ed a’ più savi, 

0 Felice, del tuo nobil viaggio 
Fra noi le intemerate orme stampavi. 
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Stampavi!... indarno oggi col guardo il raggio 
Ricerco, di che fu bella e lucente 
La tua dimora, o solitario saggio. — 

Ma per te, per le tue ceneri spente 
Ritornate alla terra e’ non avviene 
Ch’ io mi compianga al Cielo e mi lamento. 

Che, come da longinque ingrate arene. 

Dopo lunga slagion, nel patrio porto 
Entralo, a huja notte, oltre la spene. 

Si desta il navigante al di risorto , 

Di trovarsi fra i suoi più desiati 
Meravigliando, e insiem nel gaudio assorto; 

Cosi tu fra gli spiriti bennati, 

Convissuti già teco e di te degni. 

Riapri i lumi da morte serrati; 

E ben venuto ai fortunali regni 

T’abbraccia primo, e sulle labbra e in volto 
A te del noto amore itera i segni 

D’ Ugo il canlor, cui, grave il cor di molto 
Duol, confortavi 1’ agonie supreme. 

Sol de’ suoi cari intorno a Lui raccolto. — 
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Bene a cagion di te dentro mi geme 
L’ alma, in pensando alla terra che culla 
Ti diede, e or copre di te Tossa e preme; 

Che intesa a folleggiar vecchia fanciulla, 

Non s’ avvede siccome d’ ora in ora 
D’ ogni antica virtù fassi più brulla; 

E mira diradarsi , e non s’ accuora 
Cotal di eletti spiriti famiglia 
Che tardi si ralligna e si ristora. — 

Se a verun, che gentile si rifiglia 

Tultor di Lei, giovi il cantar, che suona 
Come a me detta amor che mi consiglia; 

Tu pur. Spirto modesto, mi perdona 
Di questa, ch’io sul tuo cenere muto 
Riverente depongo, umil corona. — 

Era, 0 Felice, al tuo pensiero arguto 
Natal quel di, che subito gigante 
Il secol teste nato era cresciuto, 

E, con robusta man la palpitante 

Terra scuotendo, in men che non balena 
La rifea di costume e di sembiante; 
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Flultiìando iti (jiiel di per ogni \ena 
Mollai correr parca l’onda vivace, 

K splender doppia la luce serena. 

Ahi! non iiialtiiio alcun fu si mendace!... 
Ma come là nella (erra che, oscura 
Più lungamenle, sotto l’Orsa giace, 

Il Sol, forzando assiduo oltre misura, 
Rinverda in corta estate, e hiondeggianti 
Fa le gioconde messi, e le matura; 

.Non altrameiilc a te d’ intorno i tanti 
0’ intelletto, di cuor lumi gentili, 

In sì hrev’ ora e spazio fiammeggianti 

Di lor calda virlude i giovenili 

Tuoi spirti rinfuocaro, e imherbe ancora 
Rilenipràrti a proposti alti c virili; 

Quindi all’ampia mischiarsi onda canora. 
Che movea dall’ Olona alla pendice 
Deir Etna, e ai fonti della doppia Dora, 

Degno il verso tuo primo era, o Felice! 

Nè fu orecchio quel di, cui non paresse 
La maschia ardita melodia pittrice 
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Rimormorar ili Lui, che primo impresse 
Del colurno l’Ausonia, calpeslando 
Qualunque per misfallo allo s’ eresse; 

Quando il cupo lamenlo miserando 
Del Tebano incolpevol scellerato, 

Che della patria e della luce in bando 

A'a, le colpe a scontar non sue, del fato ^ 
Risuonava per le uel serrnon caro. 

Gentil di madre ferrea portalo: 

E di Sofocle al crin canuto e raro, 
‘Rivissuto ne’ tuoi numeri eletti, 

Le solite corone ritornàro®; 

K scornati di nuovo e maledetti 
I figli andar, che di cotanto padre 
Gli antichi disdicean fermi concetti ^ 

A'è dalle bene ordite opre leggiadre 
Te stornava o il dolor della mancala 
Età bella, a' tuoi studi allrice e madre, 

0 il soperchiar di scuola ollracotata, 

Che turbò delle Muse il queto regno; 

E ogni prisca ragion volle mutata. 
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Qual fra quel leinpestare, onde l’ingegno 
Crebbe si poco, e cortesia smarrisse, 

Quale, 0 Felice, t’ arridea disegno? 

Di quelle vuole ingenerose risse 
Forte il Genio dell’ arti dolorando 
Venne allora al tuo fianco, e si ti disse: 

« Gilè non esci? e a costor cbe , brancolando 
A lume spento, ricercati la via 
E s’urlano e bestemmian di rimando, 

* Non pretendi la fiaccola, che pria 
A le porgevo e ai generosi amico , 

De’ quai lieto il tuo secolo s’ apria? 

t Di’, che vieto non è tutto che è antico. 

Che tutto, onde principio e padre io fui, 

D’ eterna giovinezza orno e nutrico. 

< E poi che nulla è di sgannare altrui. 

Se visibil parlar no ’l faccia chiaro. 

Mostra a quei vaghi dell’ orpel Costui! » =» 

Ed Un ti presentò che, con I’ acciaro 
Pria fulminando, al Sir d’ Asia fastoso 
Apprese il corso della fuga amaro * ; 
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Poi, qual con I’ occhio il vide immaginoso 
Nella vuota di Susa aula diletta 
Errar, basso la fronte e vergognoso, 

Tal sulla scena, ch’ebbe primo eretta®. 

Il ritrasse a spettacol cittadino, 

E doppia ebbe sul barbaro vendetta. — 

E, del genio al cennar, sul peregrino 
Manto di Quel vetusto si stendea 
Nostra! per te velo si lieve e fino. 

Che, mentre Ei tutto fuor ne tralucea 
Greco agli atti, agli incessi, ai portamenti, 
Un de’ nostri al vestir certo parea. — 

Quindi uscivi con esso. Agli innocenti 
Inganni prese trasser desiose 
Per tuo fatto , e a Lui plausero le genti , 

Quando su gli occhi a lor le dolorose 
Della casa di Pelope rovine 
Sovra triplice tela Egli dispose®, 

0 confitto a un dirupo in sul confine 
Dell’ orbe un Immortai reo di pietadc 
Per le nate al dolor plebi tapine , 

10 
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Sotto Tebe spezzarsi in portentoso 
Di scelleranze sforzo e d’ enipietade *. — 

E poi che aver niertato al generoso 
É di no\ello meritar cagione, 

Nè dall’ opra consentegli riposo; 

Anco il terzo di loro, on<l’ è che suone 
Tant’ allo il grido dell’Attica Musa, 

Si rifacea per te d’Arno al sermone; 

Ed andò per le nostre aure diffusa 
L’ armonia, che sferrava le catene 
Del Cecropio cattivo in Siracusa®; 

L’ armonia che facea cara ad Atene 
La gioja del dolore , e dolci i pianti 
Sgorgar, quai fonti da petrose vene. — 

Perchè cosi non concedevi ai canti 

Volar del Rodio, onde suonar le imprese 
De’ venturosi a Coleo naviganti 

Perchè negavi ancora al Portoghese 
Cigno colle mutate uguali penne 
L’ aure trattar dell’ Italo paese? — 
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Né conscia forza in te meno mai venne; 

E non cerca la lode, ai buoni amica 
Gonfortatrice , ognor dietro ti tenne. — 

Ma la schiva di plauso alma pudica 
Te fea restio talor dei genio al detto, 

G del limar l’ indugio e la fatica ; 

E ti sedea riposto alto nel petto 
Il dettato di chi lungo ha dimostro. 
Gemebondo il gestar del ben concetto"; 

E più r esempio ti movea del nostro 
Parco di versi lessilor, che il vago 
Eupili celebrò con tale inchiostro. 

Che minor dal suo Plinio il Lario lago 
Ora ha nome, e minor dal suo Catullo 
Il Benaco, di mar non lieve imago; 

L’ Eupili dove in pueril trastullo 
Gareggiò con Andrea lieto d’ opime 
Campagne e d’ avi Ei popolai! fanciullo 

Nati a toccar dell’ arte ambo le cime, 

L’ un con pennello a quel d’ Trbin simile. 
Col verso 1’ altro dal rider sublime. — 
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Ma nii}j;lior che d’ eletto ingenuo stile 
Commetteva a te seme il labro santo 
Di quel severo Precetto!* gentile; 

«Se — ti (licea, — la cara arte del canto 
La tua vita consoli, o giovinetto, 

Per che Italia a me diè non piccol vanto; 

« Senso pacato e in un profondo, e schietto 
Al cuor conforme ed alla mente il dire - 
Serba, e securo, e di sè forte il petto. 

< K dove più dettar menzogna , o ardire 
Più si vegga viltà, non sia che V occhio 
Mai colà torca, o appunti il tuo desire. 

« Nè a mendicar baldanza unqua il ginocchio 
Piegar dinanzi ai Grandi, e siati uguale 
L’ un volgo umile, e P altro erto nel cocchio, 

< Nè blandir, nè sdegnar chi in alto sale: 

Ma là facii ti volgi ove V ardore 

Più dell’ ingegno e di virtù prevale. 

* Nè te governi altrui sdegno o favore: 

Ma di qual canto mai facciati degno 
La Musa, tu sia sol donno e signore. 



I 
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4 Cosi si attinge il glorioso segno, 

Ove rara dell’ noni stampasi Torma; 

Cosi il fatto s’ eterna dell’ ingegno. » — 

E però che tu quindi avesti norma , 

E più da T opre, ond’ Ei fu speccliio al mondo, 
Venne al costume tuo perpetua forma; 

Noi, Felice, noi te lume giocondo 
E superbo di questo insubre cielo 
Salutammo, e a Colui solo secondo, 

Che pellegrino ancora e in mortai \elo 
Angelo pare che d’ amor tult’arda. 

Tal scioglie Ei T inno acceso in dolce zelo. 

Della stirpe magnanima lombarda 
In se romita, e del sortito ostello 
Paga, e modesta, però che gagliarda 

In voi tal pose il Ciel chiaro suggello. 

Qual pareva al fuggiasco Ghibellino 
Nello stare e nel muo\er di Sordello‘\ 

Or di cotanto Par concittadino 

Poiché te T un di morte il colpo frange, 

E a noi rapito fa lassù divino; 
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Se deir arte diletta ancor ti tange 
L’ antico amor, se di colà tu scorgi 
Ancor talvolta chi di te si piange, 

Per Lui che ne rimane, a Dio, cui sorgi 
Si presso, in supplicante atto converso, 
Questo voto di noi, d’Italia porgi; 

Lungo ancor ne’ mortali anni, e cosperso 
Di celesti continue rugiade 
E verde ognor, nò mai muto di verso 

Il giorno doni dell’ estrema etade 
Ad Alessandro nostro, a Lui vivente 
Unico lustro ornai d’ este contrade; 

E le schiere del Cielo a te coniente 

Per pietà di noi grami, e per tuo merto 
Non affrettili con prego impaziente 

* 

Il di, che questo suol ne Ila deserto. 
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1 Etìipo Re, tragedia di Sofocle. 

8 Sofocle riporti) ventitré volte la corona sul teatro d’ Atene. 

3 I Agli di Sofocle chiesero al tribunale di Atene venisse il i>adre loro inter- 
detto dalla domestica amministrazione ix>r imliecillità. Il vecchio recA in mezzo 
r Edipo Coloneo che Univa allora di sceneggiare e li confuse. 

4 Eschilo combattè a Salamina contro Serse; i|uindi ne ritras.se la sconUtla 
nella tragedia / Persiam, la .scena della quak> è la reggia di Susa. 

5 Eschilo fu il vero padn“ del teatro tragico Greco, si'condo che ne dice Orazio: 

... - Personer palUeque repertor liorwstw 
jEsrhylus et modicis inslrm'it palpila tignis. 

Et doruil magnumque loqui, nilique rothurno. 

EpLst. Ad Pisones. 

6 La trilogia, o vogliam dire i tre drammi dell' Agnnicnnonc, delle Coefore, e 
delle Eumenidi, nei quali è rappresentata la lunga serie di vendette e di delitti 
che desolò la casa dei Pelopidi o .Atridi; uno dei più .sublimi poemi a cui siasi 
mai innalzata la immaginazione degli uomini. V. 0. .Schlegel. Corso di teli, dramtn. 

7 II Prometeo legato. 

8 / sette a Tebe. 

9 Gli Ateniesi, fatti prigionieri neli" infelice spedizione di Sicilia, meritaronsi 
benigni riguardi, ricantando ai Sir.acus!vni le più i>ateliche scene delle tragedie 
di Euripide, il terzo dei grandi tragici Ateniesi. 

!0 .\(K)lloniu da Naucrati nell' Egitto, ma detto più comunemente da Rodi 
per r acquistatane cittadinanza, autore dell' .Aryonoufifo, la cui traduzione ine- 
dita esiste tra le carte dell' illirstre defunto, in uno colla versione in ottava 
rima dei Lusiadi di Gamoens. 

li Orazio, in multi luoghi, ma specialmente nella precitata epistola ai Pisoni. 

18 Parini ed il pittore Andrea Appiani ebliero ad un tempo i naUali nella pic- 
cola terra di Rosisio alle sponde del lago detto di Pusiano od Eupili. 

13 ?Jel Sordello dantesco parmi raffigurata ipietla natura grave , dignitosa, 
e un cotal poco Uera e solitaria, che fu propria de’ grandi letterati lomb.ardi 
d'ogni tempo, legittima trasmissione in essi della .severa indole romana, come 
sono di esotica importazione i modi affatto diversi tenuti da taluni fra i nostri 
più recenti scrittori. Non posso tenermi dal riproporre quella stupenda pittura: 
Ma vedi là un’ anima che a posta 
Sola .soletta verso noi riguarda; 



Venimmo a lei; o anima Lombarda, 

Come ti stavi altera e disilegnosa, 

E nel muover degli occhi onesta c tarda! 

Ella non ci diceva alcuna cosa; 

Ma lasciavane gir, solo guardando 
A guisa di leon quando si posa. 

Purgatorio, Canto vt. 

Il Man* 1858. 
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ALLO SPIRITO SANTO 



PER L’ IMPETRATA GUARIGIONE DELL’AUTORE DELLA PENTECOSTE 

liNN'O. 

Vezzeggiato dal molle sospiro 
D’un favonio sotlil cristallino, 

Nell’aspetto seren col zalTiro 
Variante il color del rubino, 

Delle ambrosie fragranze olezzante , 

Che ai roseti lombardi rapi, 

Air usata carriera esultante, 

Almo Spirto, rivive il Tuo dì; 

Il di santo , eh’ ogni anno raggiorna 
Testimon de’ Tuoi prischi portenti, 

Il di santo, che ai prischi ritorna 
Gaudj il gregge fedel de’ Redenti. — 

Non fu il soffio Tuo sol, che la Nata 
Di cruento patibolo al piè 
Fece d’incliti figli beata. 

Battagliera, vincente La fé? 
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AD SANCTUM SPIKITUM 



PRO RECUPERATA ALEXANDRI MANZOnI SALUTE 

HYMMIS EUCHARISTICUS. 

Molliter afflatu vitrei ohlectata favoni, 

Adspectu in liquido tlaminas imitante pyropo 
Cxruleuin varians sapphirum, et olentibus halans 
Floribus, Insubrum quos est depasta rosetis, 
Assueto exultans cursu^ Tua candida surgit, 
Spirilus alme, dies: 



remeat qux sancta quotannis 
Prisca Tux memorans divx miracula flammx. 
Prisca redemptorum renovans et gaudia plebi. 
Supplicii ante pedes fuerat quae nata cruenti. 
Flamine nonne Tuo spirante beata Virorum 
Prole fuit, pugnisquc orbem, explevitque triumphis? 
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Ma la gioja, onde all’ orbe è fecondo, 

A noi soli il Tuo di non dispensa; 

Fosca nube di duolo profondo 
Qui sul fronte d’ ogni uom si raddensa; 
Air un r altro sul pesto cammino 
Chiede, e insieme paventa d’ udir; 

Air accento ciascun del vicino 
Fa risposta di muto sosp'ir. 

, Nel vestibol del Tempio, dinnanti 
Air aitar, che solenne risplende, 

Vólto a prece alTiocata da’ pianti 
Il festevole carme s’ intende : 

« Divo Spirto, se aggiugnere ai cori. 
Ch’oggi osanna a Te cantan lassù. 

Vuoi quest’ Un de’ Tuoi santi cantori 
Che dal Cielo inviato a noi fu; 

• Se nel dì , che i miracoli Tui , 

Di celeste letizia giulivi , 

Ricantiam nell’accento, che a Lui, 

A Lui sol Tu medesmo largivi. 

Vuoi che muto per sempre si taccia 
Alla terra quel labro fedel, 

Lagrimosi diciamti; Si faccia 
11 Tuo cenno quaggiù, come in cieL 
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Lxlìtiam, lerris asl quani parit omnibus, unis 
Dispensare negai Tua lux celeberrima nobis. 
Obruil hic picea fronlem cujusque profundus 
Nube dolor: trilis in callibus alter ab ore 
Quaerital alterius, sirnul et resciscere nollet, 
Audilunique cito suspiria muta sequuniur. 



In Templi foribus, fulgentes ante solemni 
Aras ornati! , gemilu intercisa frequenti 
Vota sonant, in qua; festus convertitur hymnus. — 
* Spirilus alme, Tua sedet hoc si mente, coliorti 
Hac super astra die Tibi cantica Iseta canenti 
Noster ut accedat demissus hic setliere Cantor; 



Si, qua luce agitans coelestia gaudia plaudit 
Plebs Tibi cuncla, sacris Illum queis vocibus Ipse 
Illum donaras pra; vatibus omnibus unum, 

Eterne hoc lerris os obmutescere fìdum 

• # 

Consilium Tibi stai, lacrymas Tibi dicimus inter: 
Hic quoque, ut in ccelis, placitum Tibi quod fuit esto 



Digìtized by Go(|>gle 



ISO 

> Ma se prego , che d’ anime sale 
D’ amor santo costrette, compunte, 

A'incer può nel consiglio immortale , 

Che alcun dardo incoccato si spunte: 

Divo Spirto! all’ affetto che mille 
Le\a palme supine >èr Te, 

Mille intende al Tuo soglio pupille, 

Rendi, rendi. Amor divo, mercè. 

• Alessandro, che proprio a noi desti, 
Alessandro al Tuo popol ridona. 

Noi ramiamo! Sì, mentre eh’ Ei resti 
Pellegrino sul margo (l’Olona, 

A noi vanto dal nome lombardo 
Qual è popol cortese darà, 

E sul labro all’ estraneo beffardo 
La parola oltraggiosa morrà. 

• Noi ramiam! del settemplice lume, 

Onde all’ anime elette fai dono, 

Per che, sperse del mondo le schiume. 
Brilla il Bello, il V(3r brilla, ed il Buono, 
A qual mai fra gl’ italici ingegni 
Per Te copia cotanta si fé? 

In Lui, Spirto, gli impressi Tuoi segni. 

In Lui, Genio celeste, amiam Te. » — 
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Asl si vola, pio funduni qu® pectora amori 
Fida, adeo superas possimi conlingere menles. 
Ulta hebeanl rigido prxlenla ut spicuia cornu; 
Spirilus! oh tanlo , palinas qui mille supinas. 
Lumina mille Tuam poscenlia lollil ad aulam. 
Dive Amor, indulge, indulge exoratus amori. 



Quem proprium dederas nobis oli reddito, nostrum 
Reddito Aicxandrum: nostris Is cordibus unum 
Delicium: quoad Is patrio peregrinus oberret 
Margine in Olon®, Insubrum slat nomine nobis 
Non levis humanas penes omnes gratia gentes; 
Oreque barbarico irridentia verba peribunt. 



Delicium Is nobis; septemplice lumine, quocum 
Electos claras animos, et inania mundi 
Disjiciens, Bona qu® sunt, qu® Yeracia captu, 
Qu®que Venusta, suo tribuis fulgore nitore, 
Quisnam ex Ausoniis Tibi plus donatus abunde est? 
Nempe impressa lui simulacra tuemur in Ilio, 
Spiritus, inque Ilio Tua numera. Temei amamus. = 



Digitized ^ Google 



4M 

5ì coir inno che lielo volava 

A Te supplici oravano I’ alme. — 

Quale iiKanto nell’ ora, che grava 
Piu l’acceso lento aèr le salme, 

Lieve lieve tlal cerulo monte 
Susurrante una brezza ne vieti. 

Che, agitandone l’ali sul fronte. 

Ne ristora gli spirti nel sen; 

Tale, indizio di Te, del presente 
Nume Tuo, rilevandone i cuori 
L’un venir de’ Conforti si sente, 

Di che ricchi a Te sono i tesori. 

Poco è quindi: e più lieta e più lieta 
La parola d’ intorno volò; . 

« Salvo,, 0 Italia, è il tuo sacro poeta; 
A Lui morte il tuo pianto indugiò. > 

Lode a Te, che I' aiata preghiera 
Prevenendo, almo Spirto, perdoni. 
Lode a Te dall’ alpina costiera 
Alle sicule prode risuoni. — 

Ma qual pregio d’ eloquio , o di canto 
Sciorre il voto d’ Insubria potrà? 

Pari grazia di metto cotanto 
Chi di noi riportarti saprà? 
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Haec Tibi supplicìter Ixli cum vocibus hymni 
Orabant aninise: Interea, quo more, solutos 
Quum torreiis artus et lenlus pr®gravat aèr, 
Caeruleo de monte levis venit aura susurrans 
Interdum, pennas agitans quiB tempora circum, 
Pectoribus lassai animas instaurat anhelis; 



Sic , Tua testatum prscsentia numina Teque , 

Corda levans subito nobis super adstitit ipso 
Prosiliens de fonte Tuo solamen amicum. 

Nec multum in medio tenipus: mage lacta magisque 
Vox percrebrescens cunctas allabitur aures; 

< Jam sacer est vates tibi, tellus itala, sospes: 

Fata retardavit tuus impendentia fletus. • — 



Spiritus, aligeros praevertere suete precatus 
Occurrens venia, laudem Tibi ab alpe nivosa 
Ad freta Trinacriai vox itala concinat omnis. 
Àst vocis quonam, cantus quo munere tanto 
Suscepto exsolvet se voto Insubria compos? 
Ouaj par promerilo referetur gratia tali? — 
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Se moli’ anni su Lui del Tuo giorno 
Splenda ancora il faustissimo Sole, 

Qui nel Tempio a Lui stretti d’ intorno, 
Come a padre serbato la prole, 

Noi la mente prostrati e la fronte 
Ridiremo con grata pietà 
Il nuovo Inno, eh’ Ei stesso a Te, fonte 
Di salute inesausto, ergerà. 



Il I.* Gingilo I8Ì8. 



FIMU. 



» 
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Si€ Tuus ad inultos Illi sol aureus annos 
l^iiiicol, ut, lesti nos hocco sub abside templi, 
Circumfusi Illuni, incoluniem quo more Paronlem 
Gircunistaut nati, in l'acieni Tibi, plebs Tua, proni, 
Ouem canet Ipse noMiin Tibi, fons ajlerne salulis, 
lliinc grati sociis releremus vocibus hyninum. 



FINIS. 




